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^ Cll Tu feppre malantichniìmo coftume , e dalla fperìenza a’ 
di noftri ben confermato, che tutti coloro,] qtiali nelle fcicn- 
zie, con novi ritrovati fi fon fatti vedere,abbiano a dolerfì del- 
la ftrepitofa , e tumultuante calca-di OppoTitori , i quali con 
alterezza caifòria , quafi per nccefiTarioimpulfo della loroin- 
vidaumana mente,ergonfì incontro a colero,che tentano dal- 
la volgare fchicra appartarft.. 

Ed in vero la mente umana moftra , pitj che in altra. còfa , la Tua 
divina origine in ciò che fembra , che ella fdegni di mendicare 
la fua felicità d’ altra colà , che da fe fteffa ; perchè veggiamo, 
•che quando fi lafcia ftrafeinare dalle paflìont , a cercare il fuo 
diletto neJl’ambiziofo defio di gloriafti quale non da fe feelTa, 
ma dall’ altrui arbitrio dipende , nevien fubito punita dall* 
altrui invidia, cheal xronfeguimento della da loro bramata 
gloriai’ oppone, 

ìE che fia così , Galileo Galilei ,-che amarezze non provò egli , a 
cagion dc*fuoi divini ri trova tiVRenato delle Carte non giun- 
fe egli fino a ftancarfi di piii rifponderc a’ fuorOppofitori, per 
•modo che egli elelTe la folitudine per fua abitazione , a'folo 
fine di fottrarfi dalle infidic de’ fuoi Emoli ? E Copernico-non 
alTaggiò egli lapetolanza d’un vii Pedante, il quale gJunfe fino - 
a porlo in ridicolo fu-delle’ feene.? ^ 

Ed alla, per fine tutti gl’inventori anno cfperiment«to a loro 
gran collo quello , che dice il Signor Pafqualc ne’ Tuoi penfie- 
ri , e propriamente nel numero dodicefimo del capitolo tren- 
tunefimo , ove cosi ragiona-, 

‘^elli che fono capei d’inventare fono rari. Q^lli che non 
inventano fono m più gran numero , e per confeguenza i più 
.forti; Efi vcde|per lo più fpeflo, che quelli ricufano di dare a 
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quelli la gloria , che ricercano in prcniio delle loro invenzioni 
le quelli s’oAinano a volerla, ed a trattar con difprezzo colo-- 
ro, che non inventano: tutto quello, che quadagnano in que- 
Ao fi è d’ elTer nominati con nomi ridicoli, e riputati Vilìonali. , 

Egli bifognadunqiTc ben evitare di molto gloriarfi' dello grand’' 
avvantaggio, che portai! titolo d’ Inventore .quantunque 
grande egli fia , ebifogna contentarfi d’cITer riputato-dallo- 
fearfo^ numero di coloro che ne conofconoil valore .. 

Cosi dunque il deAino degl’ Inventori è Aato Tempre come fi ve- 
de di dulerfi d’ una folla d’ Oppofitori , la quale per legge del- 
la noAra natura. corrotta s’alza.contro gl’ Inventori di nuove 
cofe,. 

Io però non (blo mi dolgo che contro di me fifiàno alzati tanti I 
Oppofitori , quanti fon quelli, che fi vedranno annoverati al- 
la fine di que Ao libro , ma a gloria, da me non meritata, lo at- 
tribuifeo imperocché. farebbe di troppo baAà lega la mia in- 
venzione , lè non aveAe.avuta la forza d’ ingombrare le menti 
di coloro , i quali i loro raziocini folamcnte fan formare.lopra 
quelle cofe, alle quali fono abituati, c nelle nuove lì perdono, 
e fi confondono : . il qual genere d’ uomini è. ceri amen te quel- 
lo, che compipneikuM^iov^nameroi-ficome bene avvifa ili 
Pafquale ;',perlaqualcofa-. voglio far io AéAo la loro difefa , e 
moArace l’.intrin Ceche cagioui,dalla quale traggono l’origine 
i loro errori } e con queAa-OCCafiòne voglio additare a coloro i 
quali veramente, anno fincera-, voglia di' conofeer il vero di. 
queAo mio nuovo metodo , il modo con il quale pofiano evi- 
tare quei feogir , ne’ quali i Tuoi torti raziocini feguendo r tn^ 
ciampa la comune fchiera de’falfi Scienziati .. 

Il primo, e più poflcnte oAacolo , che T umana mente efperlmen -- 
ta nel conIcguLre quel.Vero , al quale ella Tempre afpira perfua. 
natura ,. fono gl’, impeti della finitafiaydal la preoccupazione 
dell’ animo^.e dalie re»paflioni ino(ri,- ed agitati, fopra dt ’qua-- 
Jf poi cominciando a-teffèr la ferie dé’fuoi mal ordinati ditcor- 
A j c.fòrza'r, che nell’ errore miferamente inciampi c quindi 
è poi che le nienti della.più gran parte degl’ uomini, vegg-amo 
si tenacemente abbracciare: quelle' fàlfe Idee , le quali fono 
tanto più perniciofe, quanto più lorofémbra d’ averle con per- 
fetto raziocinio formate . . 

Efeza fallo la bell» luce dell'umana mente, per fùa natura a gulfa 

diq'i-l- 
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•di quella de* rai del Sole, la quale ogni leggiero fummo di ter* 
reno vapore l’adombra . Unico però , e vero rimedio per far si 
chegli uomini in fi fattiperigliofi fcogli non inciampino , fa* 
rcbbe io Audio delia Matematica , 'im>in tal modo fatto , -che 
vera filofofìa meiranimo umano producefle; frutto dello Rn-* 
dio della Geometria aurébbe da clTcr quello di render la mente 
'Capace di dìAinguere.con ficurezza il vero dal faifu , e render 
r anImomorigeraCo in guifa, che fapendo reprimere quegl’im- 
peti della/aiuafia, da noi nominati. poc’ anzi , amaRero unica- 
mente quella verìtà , ‘la quale c fula-vaievolca riempire l’ ani- 
mo di vero diletto . 

•Id in vero-e’fcmbra , che la noAraanima (ìa dalddio Rata creata 
unicamente per-la contemplazione del vero, perche fi vede, che 
ella negli ben ordinati feiliì li diletta , ma nel vero fi pafec in 
quella guifa , che 1’ uman corpo da altri corpi riceve il fuo fb- 
Acntamento;di queAo ne fan chiara lede i trafporti di giubilo, 

• che anno moArato fentirc i difeuopritori di nuove<crfe, perchè 
leggiamo , che Archimede., quando le lire divine verità ifeo- 
priva, tanto diletto'fentiva nell’ animo, che fi lafciava trafpor- 
tare finoa gridare , iuveni , invertì e pur ’Cgli è vero, che 
nell’oggetto della Geometria nonvi-ccofa , che a’ fenfi arre- 
chi piacere , dalla verità pura in fuori , e da niuna cArinA*ca 
vaghezza vcAita^ Adunque unico oggetto degli appetiti del- 
r anima è la verità pura; cd ella ben lo da a divedere ancora in 
ciò , che fe avviene eh* ella voglia del guaAo ,‘ecorróttoali- 
mcnto,che a lei appreAano'le disordinate paAìoni nudirfì ; el- 
la prova in sè tutte quelle malattie , che fi formano nel corpo 
quando avviene, chc'Jì vclenbfo alimento fi pàfea ; e che Ila 
così.fc l’ ambizione,!’ a mbiziofo tormenta, aSai più il Livore, 
e l’ Invidia, e tutte le altre vili, e balle paffioni cruciano certa- 
mente l’ animo dell’ in vidiofo , che di colui , che c invidiato; 
Ond’è che fei miferi lérvi delle paSioni ben faceSero l’cfame 
al diloro animo, a verebbern pina defìderare di dirigere lalor ' 

mente verfo la dritta via della verità , e della virtù , che per lo 
torto fentiero delle fregoiate paSioni, le quali non vanno mai 
dall’ ignoranza difeompa^nate. 

.'Kla dei tanti, e sì fatti avvantaggi , che la Matematica ( vera di- 
fciplina della umana mente) farebbe capace all’ animo umano 
.di arrecare, anoine viene impedito l’acquiAo per opera de* 
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* quali, dàlia più gran parte dégPUoininr, , • 
ella fi Itudia ; e come.che queAi fìanoilvero fónte dal quale' 
mrge quella ignoranza , . la quale fi cuopre lotto 1’ aormantt> 
della fàpicnza,e la quale è della umana miferia la fola cagione, 
non pofTo,per timored’ effer troppo Itingo in queAa Prefazio- 
ne, lafciar d’ additarli. 

Alcuni allettati dal defìo, che loro^Ppira F àmor proprio , cioè di • 
c^fegpir la feienzia della Geometria , poeo la di loro mente 
anaticando nello Audio di quella , interpetrano conecccAò- 
una fentenza di Renato delle Carte,edin vecedi radicare nel» 
lii lor mente la Geometria , la fan rimanere nella memoria ; e(^ 
fendo pur vero -, che Renato delle Carte dopo efiTerfi per Io • 
mezzo di tutti que’ Albiimi ritrovati, che ogn’ un fa, efercita» 
nella Geometria , pensò a gran ragione, che la foluzion dè’ ' 
Problemi Geometrici non doveva eAèr 1* unico fine delle fue 
meditazioni ; rna che (a filofofìa, e la morale doveAèro effereil < 
folo degno frutto d’ una gran mente, e perciò conci ufe , che il 
vero frutto della Geometria era la Matefi •, cioè la dK'ciplina 
della mente, non lavanaponipa^difcioglierproblemiio di ri» 
trovar nuove, cofe . 

I Moderni Geometri prendono con ccccAo queAa si fatta propo- 
fizione , ,e confóndendo i mezzi con i fini , fi liberano affatto 
dàli’efèccizio, fópra la rifoluzion de.Problemi, per formare U. 
mente atta a'diAinquere il. vero dal falzo , edin queAà guifa 
fanno come chi vanamente pretendere d’ imparare a leggere , 
fqlamciite apprendendo a conofeere l*abbici;o come fe un leg- 
giAa pretendeAedivenirgran giuriAa , fènza mai applicare ai 
cali particolari le leggi, che fi ha mandate a memoria . 

Cosi dunque coAoro vanamente tentando d’accordar l’utile 
cou il facile, non mai applicano. gli Elementi-, cheanno a me- 
moria, alla fcioglimento de’ Problemi, calla ricerca d’ alcu- V 
no nuovo ritrovato ; dalla qual colà ne avviene, che non ppA 
fano mai formare buona mente , coma quella, che non effendó 
mai Aata al cimento dèlia ben ordinata meditazione, non ha- 
fatto r importante abito a corregger fcAeffa nelle occafioni 
delle frequenti cadute , le quali ncccefiaria mente accaggono a 
chi il difeoprimento di nuove cofe intrapprende,e pofeia fopta^ 
quelle' meditando' impara a divenire umile nelle fue prcten» 
lù?ni , e ppr qpswnoiApuole ficuDO ne’fuoitHfcorfi . 

Quindi 
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Quindi c poi die qneflo fi fatto genere dì falfi Geometri , quan- 
do vuole intraprendere quelloi che non ha mai efcrcitato, cioè 
o di fdoglicr problemi « o d’efaminare le altrui hiven/-ioni rfi 
vedefubito cader nel difetto d’ applicare Propofir.ioni Gene- 
rali a cafi particolari, ai quali non convengono; c tutto ciò ac- 
cade per lo difetto 'd'aver trafandaCo quell’ efercizio della 
Geometria , il quale ò indirpenfabilmente nccefiario per for- 
mare una niente atta adifiinguere il vero dal fallo .• 

Dopo qiielH , vengono quelli i quali troppo anwndo la pratica 
nelle fpeculazioni Geometriche «fi abufano della divina Ana- 
litica ; quella d’alcuni ( benché ingiullamente a mio credere ) ' 
è fiata chiamata arte , non ifeienzia , a fola cagione che con il 
pratico calcolo , li polTeno rifolvcre i Problemi • fenza molto 
raziocinio a priori lopra le verità Geometiicht.- 
lo non voglio entrare ad efaminarc quella quifiionc , perche fu 
che tutto ciò, che in pratica s’cfercita in quefia fdcnzra, geo- 
metricamentefi dimollra ; ma fo altresì cheè proprietà della ■ 
niente umana d’appIigKarfi Tempre al piò facile , quando è in 
paragone colpit'idilficile , benché più utile : dalla qual cofa ne 
fcgue , che gl* uomini Tempre amino il pratico i«d il puro 
culatico abborrircanojperlaqualcufa poI,l’ Analitica infegnan- 
do quel calcolo pratico, qualunque fondato sù la dimofirazio-* 
ne Geometrica,^’uomini Ichifì dilla fatica, intieramete a quel- 
lo s* apigliano, e dal raziocinio puro,che nel Metodo Sintetico 
lblamentes’élcrcita,faciliflimamcntes’a!lontanano; Onde poi 
pratici Calcolatori, a guifa degli Aritmetici, ne divengono . 
Ed'in vero l’Analitica « la quale i Francefi chiamano LtfoHln- 

, i falzi Analitici la fanno dii enire ,7e' 
foulagemertt dt C ejprit . Quindi poi no avviene quella 
gran confufione , che oggi s’ cfpcrimenta ne’ raziocini 
dé* moderni Geometri- perchè- li veggiamo nell’ efams’ 
delle altrui- iovenzibni', correre preeiprtolàmcn le al calco- 
lo, fenza confiderare le ipotefi'fopra delle quali io formano ; 
onde poi nededucono delle verità , le quali non^fanno ai cali 
propofii,o degl’ errori maniféfii contro gl’clemeiul d’ Euclide, 
cofe tutte , te quali fi vedranno con efperìcnea- aelic Oppofi • 
zioni%he hariccvute a quefia mia Opera . 

Laonde la Veneranda' Antichità , Tempre faggia in luttc le Tue 
ordinazioni) non proibiva) cbtf fi rilblveffefo per lo mezzo del 

calcolo 



Digitized by Google 




calcolo Analitico le queftioni Geometriche « licome s’ olTerva 
in Archimede «il quale certamente c da crederli , che nelle fue 
divineinvenzioni fi ila dell’ Algebra fervito; ma non ammet- 
tevano aUradimollrazione,, che la fìntctica; e non è già a mio 
.credere i.che.ciò lacenerQ<comealcri.penf4,per una mente invi- 
da, la quale voleflc nafeondere ad altri, folto un profondo mi- 
Aero» la fcienzia dell* Analitica, ma per.un faggio av vedimen- 
to, diretto'folo a.non lafciar introdurre fi fatto abufo, il q uale 
le menti degr.uomini dal raziocinio puro , e dalla pura (pecu- 
lazione allontana . 

Più che f A tgebra, poii’ oppongono alla purità del Geometrico 
-difeorfo , i tanti metodi di nuovo al mondo introdotti , i qua- 
li, quantunque ingcgnoliflimi (iano , non folo fanno , 'Come l* 
Algebra che la mente nella pratica s’ oddormcnti, ma fono ca- 
gione, che dalla rigerofa dimclha^Jonc s*.alluntani,della:fcm- 
plicc approdi mazione contentandofi.. 

Egli non è però già che fra quelli fi debba il metodo de’gl’indivi- 
fibili aiuioverare ,11 quale com’ ogn* un sa , non folo non è a 
praticocalcolo appoggiato,ma contempla in tutto con adrat- 
ta meditazione la quantità, e della approdi mazione non fi ap- 
paga ; ed c a puriilima, ed intiera dimoArazione appoggiato. 

-Quelli , che di fopra ho narrati fono gl’infelici fonti, dai qualisl 
numeròfa fchiera d’Oppofitori agl’inventori di uuove feicnaie 
featurifeono j imperocché gl* impeti <lella fantafia .,'ficome ho 
detto,la prevenzione di mente-cagionano ed il torbido fummo 
delle padioni genera invidia ; le quali cofe tutte fono cagione, 
che i mali accorti Geometri,indrizzino precipitofamente i loro 
.difcorfi a trovar l’ errore , che certamente credono eder nell* 
altruÌjOperc ,e che per contentari’amor propiio, di leggiero, 
(i lufinghino d’ averlo ritrovato-. 

Il male orinato Audio,daIle cagioni che abbiamo detto, origina- 
to, fuol generaii’.ignoranza, la quale fa s) , che i falli Geome- 
. tri non (iano capaci di diAinguer il verodal fallo . E d’ uopo 
dunque, per eder. perfetto Geometra , ed -elTer ca pace d’ e fa mi- 
nare lealtruix)pere,cheJa mente (ia fuffioIente,ejndilferente,Ie 
quali colè prima le da la natura • formando l’ uomo di mente 
capacea beri intendere « e jd’. un indolein£lioata.ad amar il ve- 
ro , e 1* oneAo . 

Pofeia la fufHcieoza s’acqnilla,per lo mezzo d* un lungo • e ben 

ordì: 
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ordinato (ludto « da buona pratica nella nToIuzión de’ pro- 
blemi confermato, e la indilTerenza (ì confeguifceiper lo mezzo 
d’una vircuo(àeducazione,congionta con conofeenze di buo- 
ne cofe,le quali tendono i’animolibcro, e non fervo'dclle vili 
pa'.riont', ed in particolare della balla invidia 
Io per quello che a me s’ attiene, fon ficuro,chefra tanti nemici 
delle nuove cofe, vincerò coloro, i quali foiamente fono dalla 
prevenzione di mente oifulcati » fe vorranno afcoltar quello, 
che qul apprelfo dirò , intorno allo Ipiritodella mia invenzio-- 
ne ; gli altri poi, i quali fono, o nell’ ignoranza fepoitl, o dall* 
invidia oifcfi, non cu rerò-che m’ intendano , e (limerei , che 
irappkufo del volgo mi fulTe di pregiudizio , fecondò la fen- 
tenzadi QiccTom ludicium turb/e . Narriamo durt- 
quequal fia (lato il: mio intento in quella mia nuova inven-- 
zione , ed in quella. occaGone facciamo conofcecc la cagione 
per la qtrale incontra tanta prevenzione di mente •> contro la- 
verità, che in fe contiene quello nuovo metodo.. 

La cagione per là quale quello mio nuovo ritrovato ha incon- 
trato nella mente di molti tanta prevenzione II è, eh’ egli c (la- 
to fin ora delidórato , e ricercato in vano da tutti gli antichi,e 
moderni Matematici ; per la qual cola non polTono darfi a cre- 
dere ,che unonon-Frofelfore in fi fattaTcicnzra lo abbia ritro- 
vato , ed in quefla guifa prevenuti di mente contro I’ Autore, 
non folonoucercamrdi^eircr'dilÌHganHati , ma il dilìnganno 
come contrario all’ amore che anno verlo dllor meddìmi , 
fomma mente abbotrifeono .. 

Ora quafta prevenzione di mente , non è in veruno conto ragio- 
nevole, perchè per piimo non vi ò veruna dimoGrazione , che 
queGo Frobicma fia.infolubiie, e quindi è che tutti i Matema- 
tici fi fono afiaticati a cercarlo , mafìnalmente fì fono quie- 
tati al modo di Archinrede di farlo per io mezzo dell’ interfe- 
zione del le linee curve.. 

Il fecondo poi, che è quello di non cGèr io profe (Tore , la lettera 
che io indrizzo ali’ Eccelleiitìliìmo Signor Vecere di Napo- 
li , fa ballantemente vedere nell’ efemplo di tanti uomini non 
Profefl’ori , che le grandi dilcoperte nelle Matematiche fon 
fempre Gate figlie delle menti libere.e non dalle menti dc’Fro- 
felTori, per lo più (pdTò mefehine, e legate ad una vana pompa 
d’ erudizione Matematica , indrizzata folaroenic ad athaglia- 
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. re il VoI^tCon Ja farragine de* termini, e diproprietà 4i quel* 

■loingnote . 

£d in vero non /anno quell! prevenuti di mente, che nellofcien» 
zie , pii) importante., che l'erudizione egli c il fare una idea 

f )iena de’ limiti, e deila potenza delle Tdenzie , per mòdo , che 
a mente ben comprenda tutta la forza delia Idenz ia, appun- ^ 
..to come fé egli (leflb ravclTe inventata,in maniera, che ei pof* 
.fa da quelli uni verGili dedurre quelli medefimi particolari,che < 
i ProfelTori vanno a ricercare n&’libri degl’ Autori per caricar* 
-ne laloro memoria. 

‘Quedoè il piiHìobiJe, ed ri pili alto line, al quale devonoafpìpa* 
re i Matematici , e quello è quello /blo, che fa gli uomini in* 
.veiitori .} ma egli è altresì quello , che in altro modo non e’ 
acquiila, fe non le dudiando la Mecalilìca da Geometra, e poi 
ia Geometria da Metaiinco,ciònon già come uno la imparar- 
le, ma come uno la creafle ; Allora quello tale Matematico , 
quantunque non ProfèlTore, potrà nell a Tua fca fCa erudizione, 
ima nella ma ampia idea delle cofe , e ne’ Tuoi giudi univerfali 
.dedurre tanti particolari , quanti iProtèlTori non fon capaci 
d’ intenderei òlàrà come chi podìede un piccioi campo, ma da 
.lui tutto pienamente conofeinto ; perlaqualcofa egli fa trar- 
.re da quello tutto dò, che a lui fa di medieri , in vece che gl* 
Euruditi fon come coloro , che vadilTtmi campi podedendo , 
<non li conofeono, ne fanno cavarne alcun frutto. 
•QuedoPoircITore di piccioi campo , mafagaciflìmo Agricoltore 
di quello, puoi dirfiche fon io, il quale meditando da Metali- 
■ ficofopraii modo con il quale Galileo c’infegna deferivere 
Ja Parabola, e fopra il metodo degl’ indivi/lbili,ho conofciuto, 
che da quedi fe ne poteva dedurre quello gran Problema, e 
che la cagione per la quale gl’Antichi non poterono giunger - 
•vi fh, perchè non.ci era '/lato ancóra al Mondo Galileo, c Buo- 
naventura Cavaliero , due gran lumidiqueda feienzia Ita* 
liana, perduti di villa però dagl’ animi fervili , ed invidi deg^ 
Italian i medefimi , per andare come per<Iuti appreflb i metodi 
d’altre nazioni.Ed ecco in<breve quello,che io ho meditato fo- 
pra il modo di deferiver la parabola da Galileo infegnatoci , il 
.quale eflendo dato vido da tutti , non è dato confìderato da 
veruno. 

loconfìdetai.ycheJl.modo con il quale Galileoc’infegna defoci* 
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vere la parabola folle lènza alcun dubbio pib de gl’ altri vari- 
taggiolòi perchè in quella 11 polTano conliderare le radici > cd i 
quadrati intercetti Irai quadrati di radice razionale ; edol* 
tracciò confiderai , quanto egli mira-bilmentc lì lerviva dell* 
uniti f facendo , che nella delcrizione di quella parabola ella 
faccia l’ uficiodi parametro i d’ intercetta,d’applicata,e di qua- 
drato; per le quali colè confiderai, che riempiendo quella Para- 
tola , per lo metodo degl’ indi vifibiii, d’ infinite applicate , Io 
aveva fopra 1* alle infinite terze proporzionali delle applicate • 
e dell’ unità, lempre intercette fra quelle de’ numeri interi;on- 
de poi mi riufeiva agevole, tirando dal punto diremo dell’ alfe 
una linea ad angoli retti, ed uguale all’ illelTo alfe, formare un 
triangolo rettangolo , il quale per lo metodo degl* indi vifibiii 
luffe ripieno d’ infinite terze proporzionali delle applicate, e 
dell’unità; ed in quello modo ho già una media fra due lince 
rette datele queftoèilprimo cardine della mia invenzione, co 
me fi vede nella propolizione prima , feconda , terza, c nelle 
conlidcrazioni l'opra di quelle . 

Pofeia portando all’ infinito la defcrizionc della Parabola iniè- 
gnataci da Galileo , la deferivo in modo , che le parti dell* alfe 
rapprefemino la potenza de’ cubi , de’ biquadrati , e<ì’ogni 
potcllà ,fino all’ infinito, come fi vede nella mìa quarta Pro- 
pofizione, cd iu effa avverto , che fenza fuppofizione di moto, 
ma con la lémplicedivifionc in parti pari, ed in parti impari di 
due lince rette ad angoli retti, fra di loro fi deferiv e quella pa- 
rabola , ciò che rende la defcrizionc di effa pura Geometrica , 
Come fi vede nella confiderazione feconda della Propolizione 
IV. ; ed ecco il fecondo artificioda me ufato, per mezzo del 
quale ho una progreflìone d’infinite terze,e quarte proporzio- 

! naii finoall’infinito , come per la confiderazione prima all’ 
iffelTa 1 V. Propofizìone , 

Pofeia ptrehe quella quarta propofizìone mi dava bensì lince in 
progreffìonc Geometrica fino all’ infinito , ma non era fuffi- 
cientc a darmi le due medie fra due linee rette date, com’ era il 
■mio fine , ricorfi al terzo artificio, che è quello di porre fra i li- 
miti di due linee,lc quali efprimf no i cubi di radice razionale, 
come fra i. 8., e fra 8. 27. tutti icubi delle altre applicate in- 
tcicette fra le razionali, c dividendo l’ alfe in punti infiniti.fiic- 
cio , che li quadrati , c i cubi fiano nell’ ifteffa linea , che le ap- 
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pltcat^te fìanotanti«q(unti fono I punti dell’afTe, come fi vede 
nella mìa V. Propefiaionc } ed ecco » che in virtù di quello ar- 
tifìcio da me uPato • Io ho già due medie fra due linee rette da- 
te , alzanck) folamente una perpendicolare dalia bafe fino alla 
lìnea « che congiunge per gli cllremi i cubi fatti per collruzio- 
ne » e portando quello all* infìnitOf ho infìnite medie* come lì 
vede nella ttedicefinia *e quattordicefìma Propofizione ; ed in 
quello modo rclla già compita la rifoluaione dei gran proble- 
maifempre come lì vede in v ktù del modo infegnatoci da Ga- 
lileo di dclcrivere la parabola , e del metodo degl* indivifibili . 

Tutto quello li contiene ancora nella prima imprefiìone del mio 
librodatta nell* anno 17 I 4 > appreflb Daniello Hopperdn Au- 
gulla* benché più raccorciata in ciò che riguarda i termini* ed 
j modi di (piegar le colè » niente in ciò che riguarda la dimo- 
(Irazione* e la verità .. 

Quello che di più ho aggiunto in quefta feconda impiefllonefì è 
1* arte di conolcere* che la proporzione Aritmetica * e la Geo- 
metrica fi riducano ad una illeira colà * perchè nelle mie Pro- 
pofìzioni li. Vili. IX. X. XI. mollroche le applicate fo- 
no in proporzione Aritmetica «e i quadrati * ed i cubi nell* 
ifteflà proporaione* «nell* XI. dilcopro la natura del la pa- 
rabola, che è quella di collare d’ infiniti pezzi d*Ipotenufe*daI' 
la qual cola ne nafeono utililUroe confiderazioni . Oltracciò 
nella Xll. Pcopofiztone dimo(lto»per la via de limiti»lo lleflo* 
che ho dimollrato nella V. 

Da tutto quello ne viene il grand* avvantaggio di^ duplicare* 
triplicare * e far cubi in ogni proporzione ad ogni dato cubo» 
ficome fi vede nella Propofizione XV. * e tutto ciò per aver 
laputo io ben fèrvirraidella parabola Galilaica * e del metodo 
degl’ indivifibili*cioè a dire dell’ unità* e dell’ infinito, 
potentifiìmia giungere allo difeuoprimento degl* arcani piu 
reconditi della Geometria . 

Terminato il libro in quella guilà» indrizzo una lettera al Sig. 
D. Antonio Monlbrte* Uomo degnilTimo per le fiiemosal» 
virtù * e rinomato per le opere da lui pubblicate * ed in quella 
a lui fvelo una nroprietà de* numeri affai curiofa * ed impop 

. tante * quella fi è , che le differenze in numeri fra le radici * le 
differenze fra li numeri quadrati, e le differenze fra cubici* ere- 
lèano fecondo l* ordine delle poteftà » cioè che fra i quadrai è 
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doppia di quella delle radici, fra’cubi è tripla di quella fra’qua- 
drati, e così femprc, ficome meglio in detta lettera fi potrà of* 
fervare . 

Pofeia perchè nella prima impreflìone del mio libro fu ron fatte 
alcune Oppofizioni alla propofizione prima delia mia nuova 
aggiunta, che c quella ilìelTa , che in quello libro fa uficio 
di quinta , prego l’ifteflb Sign. D. Antonio d’elaminarle ,in> 
fìcme con le mie rilpolte , ed av vifarmenc il (uo faviflìmo fen- 
timento . 

Ma perche le Oppolizioni furon fitte alla imprcfllone prima 
di queAo libro , dalla qual cofa ne potrebbe avvenire, che! 
Signori Oppofìtori s’impegnaflTero di far credere a gl’ignoran- 
ti t che per la forza delle loro oppofizioni , lo lolh ilato co- 
Hrettoa rilìampare il libro , voglio ora brevcmciuc narrare 
quello , che di diverfo lì c fatto in quella feconda imprelTione, 
e come la Propofizionc prima della nuova giunta ,alla dimo- 
Urazion delia quale loia fi fono oppolli , non lìafi niente mu- 
tata da quel di prima>ma loiamentc fiaC variata in alcuni mo- 
di di parlare. 

Tutto quello li vedrà con legger le loro Oppolizioni, le quali 
io narro allalìnc della fudetta Lettera ai Sign. D. Antoniò 
Monforte diretta , giuntamentc con le mie rifpolle , cd inlie- 
me con legger la nuova giunta alla prima imprclTione del 
mio libro , nella quale fi troveran le diverlità nonefler altre , 
che quelle che qui brevemente accenno ,c tutte niente diver- 
fe da quelle intorno alla Ibllanza ,'ed alla Dimoflrazione. 

Nella mia prima Propofizione non mi diedi molta briga di fpie* 
gare efattamente quello modo da Galileo penlàto di delui- 
ver la Parabola, perche credeva che i Matematici necompren- 
delTero in tutto la natuu , e quindiè che forfè in quella non 
mi Ibno per edì ballantemente efplicato, ma polcia avendo 
conofeiuto che la cagione perla quale Ibno inciampati in 
tanti errori i miei Avvetfarii , (ìa data gran parte il non aver 
loro intefo la natura della Parabola da Galileo delcritta, ne 
ho in quella nuova impredìone ampiamente infegnate tutte 
le proprietà: per efempio . 

Io dico , che come è C À ad A O,’cosl N A ad A L : alcuni po- 
trebbero credere , che ciò dicendo , Io avedì intefo che fode 
come quadrato a quadrato , così radice a radice , ciò che non 

è ve- 
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i vero , perche Io ho intero dirc*chc cone A C è quadrato di 
A (), così A Le quadrato di A N »ciòche è manlteilo, perche 
fi vede, che nella line della Corruzione Ij dico, reme A C è 
terza proporzionale aH’uiiità A B,ed alla applicau C D,così 
A I è terza proporzionale airunità A B , ed all’applicata I G, 
ondechiaramente li vede , che parlando Io de’quadrati i qua- 
li naicoiio dal fuppofto moto di due mobili , mi fon fcrvito 
di quello termine, il quale non è contrario alla Ibdanza delia 
dotuina . 

La feconda propolizione è la ilìeITa che quella in quella nuova 
imprelTionc . 

La terza olla rifecata , mutandola in quella di prender una me- 
dia fra due lince rette date . 

La quarta è la ireffa di quella , che nella nuova impreinonec 
la Seda, e tutte le altre che erano nella prima imprelfione dal- 
la Terza fino all’Ottava olle ridotte a due,rifecando le altre, 
che mi pareanofuperflue. 

La quarta nella nuova ìmprcfìTione i l’idefTa chela nona alla 
prima , ed t diverfa folo ne’modi d’elprimer la Propofizlonc . 

La quinta poi nella nuova imprcITione, la quale fola è (lata 
combattuta da’ mìci Avverfarìi,per elTer quella nella quale lì 
determina il luogo de’cubi , e fi conclude lariloluzione del 
gran Problema, c la idelTa che la prima alla nuova aggiunta 
nella prima imprclTione, ne altro li è mutatoche i termini con 
i quali fi fpiega la Propofizione , niente variando pe rò la (b* 
danza, perla qual cola ogn’ uno, che vorrà vedere le Op- 
pofizioni, che a quella fono date fatte, vedrà che fono falfe 
ugualmente , conlìderando queda proprietà nella mia nuova 
giunta nella prima Propolizione della mia prima impreflione, 
e nella Quinta Propofizione alia Seconda ; e la cagione di ciò 
è, che quella, che impugnanoèla Dimodraztone la quale è la 
deda nella nuova giunta alia prima Propofizione delia prima 
impredione ,e nella quinta della feconda . 

Gli altri Problemi poi,cicc di prender due, ed infinite medie fo- 
no l’idefli nella nuova giunta alia prima Impredione, che neU 
la feconda il Problema XIII, e XIIII : per le quali cofe chia- 
ramente d vede che i Signori Oppofitori non poflbno ad altri 
dar ad intendere , che loro fiano (lati la cagione , che Io abbia 
ridampato quefto libro , perchè neilalipova impredione , per 
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quatto nguirda la riTohiKlone del Problema dell’ invenz<»> 
ne delle due medie continue proporzionali « nonviècofadi 
nuovo» ed i ugualmente rilbluto in quello » che in audio. 
La cagione dunque perla quale lobo riflampato queflomio 
libro è Hata puramente, per più fchiarire quei termini,ne’quaif 
elTi trovavano ofcurkà,e perda è flato per arricchirlo di tante, 
e sì belle proprietà, quante fono quelle , che f» vedranno nella 
(ègoente opera . 

Quella è la Idea la quale in qjuefla feconda fmpreflìone ho avu- 
ta,e fé non vado errato giudico di elTcrvi fortunatamente riu- 
(cito;perchè ohrc di averla arricchita di moltiflìme difeoperte 
a mio credere alla gemetria importanti, olla si chiata mente 
{piegata, che ogn’uno,chc toiu dalia Ina mente ogni preve»> 
zione,ed ogni paltone, flndierà con animo indifferente , e con 
mente fufHciente le mie Propolizioni , le ritroverà tanto vere 
dopo letta la dimoflrazione, quanto loro erano fembrate lira* 
nc a prima vedutala qual cola è (lata cagione, che la maggior 
parte di coloro i quali fi fbn podi ad cfàminare q,ue(la 
mia Opera , Con fallo raeiocinio li lìano kidrizati , per- 
chè in vece di efaminare , eoo animo indiifèrcnte la verità » 
o la fàllità delle mie dimodrazioni , con animo prevenu* 
Co , o invido , an folamente attelb a rrtruvare quello errore , 
il quale certamente credevano, ò volevano, che nella mia 
Opera fi contenefle . 
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PROPOSIZIONE l ' 

. t J{Q B L I. X A. \ , 

Date le linee AF led A X e ingiunte ad angoli retti , e la 
linent A F fin Aiv.fa in partiy che rapfrejeutino qua- 
drati y le radici delli quali Jtano nella linea 
A X, defcritere una parabola. 

«C O S T.R U Z 1.0 N E. 

N 

S upponga fi la linea A F divifa , per efempio % in nove parti u- 
guiliiogn’una ad A B;e fnppongafi la linea A X divifà in tre 
parti uguali, e.fiano A K ,K O.» ed OX,ogn’ una uguale ad 
A li . 

Poifuppongafi un mobile , il quale in momenti di tempi uguali 
fopra.la A X trafeorra fpazj uguali ; cd un’ altro , il quale di- 
fccnda per la AF,e s’acceleri fecondo l’ordine de’ numeri im- 
pari , cioè I. vS.» 5. 17. cc. Quefto mobile , il qnàle difeende 
per A F in momenti di tempi uguali, correrà fpazj, i quali rap- 
prefciueranno i quadrati de’ momenti di tempo uguali . 
Prendafi A B ugnale ad A K per parametra, o fia unità , c fup- 
pongafi ilmóbilenel primo momento di tempo aver corfo A 
B di moto accelerato , A K di moto equabile.. 
'Suppongafiancora., ehe.nel fecondo momento di tempo abbia 
trafeorfo fòpra la A X la K O di moto equabile , il grave ca- 
dente nel fecondo momento di tempo aura feorfo la B C tri- 
plo di K O . E perciò ne’ due momenti di tempo rapprefentati 
dalle linee A K , -K Caverà fcorfòlo fpazio A C' uguale a 
quattro unità A B ; e perciò quadrato di A O 2. Poi nel terzo 
momento di tempo il mobile averà feorfo tutta la A X di mo- 
to equabile, c (opra l’ aiTe fi farà accelerato di cinque, cioè pei 
io fpazio C F uguale a cinque unita A B.Onde in tre momen- 
ti di tempo averà pafTato lo fpazio A F uguale a nove unità A 
£,il quale è quadrato di A X Ond’ è,che A Y £ farà parabo- 
Ja, perchè è come A B unità ad A 0 ,o vero C D a., cosi C D 
Jl. ad A C 4. onde C D farà applicata ^ ed A C terza propor- 
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zionalc di A 6i e di C D : c dell’ ifteffo modo A F 5. averà du- 
plicata ragione ad A B unitài che F E alla mcdefima unità; 
onde il quadrato di F £ Tara uguale al rettangolo di F A nell’ 
unità A Bi c perciò A Y £ farà parabòlà . . 

3 Bo (lelTo avverrà , fé la parabola fi produca all’ infinito > 

C O-N S I D E R*A Z I O N E i;. 

Vendo noi dimoflrato, che A Y D E fu parabola, farà certo 
per Apollonio, che tutte le parallele a D F, le quali parto- 
no dai punti di B F porzione dell’ afle A B e terminano alla 
parabola, faranno medie fra le porzioni dell* alfe , ed il parame- 
tro A B , e perciò 'applicate . . 

Con tuttociòjscciò li veda come anche per lo modd,con il quale 
fi deferive quella' parabòla .nafeano le applicate- intercette fra 
quelle di liumetriiueri , faremo nel feguente modo. • 

Séti 

vogliono nella porabòla A D E'hifihite applica tc.tuttefeco- 
do r ordine de'humeri impari, bifognerà 1’ unità dclìgi ata per 
io parametro A B'immaginarla divifa in patti indìvtfibili , per- 
che a rifpetto del parametro AB', e deli’ afle A F uguale a 9.' 
unità A B , folameiite C D 2. e D F'j; cadono ai punti dell’ 
alfe’ corrifpondenti ai numeri impari B C 3.', e C F 5 ne ve ne 
ppfTdnoH;adec.altre j .non v’cfTcndo fra- A B 1. ed A F 9. altri 
numeri impari • 

Oiid’cehe fe fi vuole la parabola A D Eripicna d’ infinite appli- ' 
cate,tutte defignate da’numeri pari, e da’ numeri impari, bifo- 
gna fare nel feguente modo , cioè - 

Sìcome fi è divifa l’ A X in tre parti,'ogn’ una tiguale'ad A B,c fi 
fonoavuietreapplicate,cioè .A K,o vero B Y i . , A O,o vero 
C D a.'cd A X,o vcro F'E 3. 'birogna divider i’ A X in p. par- 
ti uguali i-el’AFdn 81. parte , cioè nel quadrato di 
allóra averemo nove applicate alla parabòla . - 

Pbfcia divideremo l’ A Xin 81. parte , e TA F in 656T quadra- 
to di 8 1. ed averemo 8 f. applicata, e contiiuiandofì qnefla di- 
vifionedelle radici,'e de’ quadrati;a 1 la fine l’A X reflerà divifa 
in parti infinite ; e perchè da' ogni pane d’ A XT poflono in- 
tender tirate infinite perpendicolari, come HG , L M, c tutte 
le altre , fi averanno infinite applicate alla' parabola- , tutte 
tb&andol’òtdine de’ numerlimpati. ■ Se 
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Se poi fi vogliono, applicale infinite , tutte corri fpondenti all* 
ifiefiq parametro A B , o vero A Kt prendafi nell’ A X fuppo- 
fia divifa in parti infinite, e tutte uguali fra loro , la linea AK 
uguale ad AB , nona parte d’’A F ^per parametro., la KX re- 
fterà pur divifa in parti ugualj, come fona per efempioK H , H 
,L,e tutte le altre.. [Vofeia facciaficome A K, o vero A B ad A 
H ,o vexoG I , cosl A H ad un’.altra ,.che fia A I ;'G I fari 
applicata . Pofela , come A.K ad A L., .cosi A L ad A N pcc 
eiempjo , N M.farà applicata , e loilcfib di tutte le altre. 

£ perche non vi spunto nella: K X , dal quale non fi polla tirare 
una perpendicolare alla iftelTa K'X, e che termini.alla parabo* 
la,la paràbola fi potrà intender ripiena d’ infinite applicate in» 
tercette fra Y B unità., ed E F.J. le quali fono tutte ; fecondo 
r ordine de’ luimeri impari le s’intende il parametro, e l’ slTe 
divifoin parti irifinite,e fono medie proporzionali in linea fra 
il purametro A B , e le parti dell’ alfe A F, e perciò (ono appli- 
.cate tutte corrifpondcntial parametro A B jO vero A K. 

;C o;N s :i.D e;r A Z.I O N E III. 

D Eve corifidcraffi ilgrandilllmo avvantaggio , che fommiiil- 
: Ora la formà,con la quale fi deferive quella parabola ; per» 
che in quella, parabola l’ alfe, e r.afcilfe nell’alTe,lbno tutte a’d 
un tempo terze proporzionali.delle.unità, edelle applicate, ed 
.infieme fanno.uficio di rettangoli fatti dalla linea , e dall’ uni» 
tà; e. ciò c'folamente a cagione, che 1’ unità,o.fia parametro A 
B , fa r uficio.d’iunità,, e d’-inteteetta ,• e d’. applicata infieme, 
perche A, B ir unità , ed.è infieme intercetta : dal che.avviene, 
, che il rettangolo di F A in A'‘Bfaccialinfiemeuficio di rettan» 
goIo,e.di linea retta;eche'Y Boiguale all’.unità Ila applicata, 
ed infieme, quadratoceli’. ificlfa.unità-.: le.quah\cofe giunte a 
molti.altri privilegi ,.che apportarla defcrizione di quella pa« 
rabula, fi vedrà nel corfo di tutto.qucllo nuovo metodo, quan» 
Co utile polla reca re. al la Geometria:; per la qual cola fi vede, 
che le linee rette cipri mono la potenza delli rettangoli, e dclli 
, quadra ti di qualunque potella, , come fi vedrà in apprelTa. 

.A .a IPRO» 
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PROPOSIZIONE Il5 

S I3 i’ affé della parabola A S divifo» perefempiojin nove parti 
uguali, ciafched una ad A B,efopr»dieffofia defcritta la pa- 
rabola A E H , nel modo iiifegnato nell’ antecedènte propof.-' 
aionc , nella quale C E farà uguale ad A G , o vero a due un 
tà A B ; ed S H ugtialea 3rC B Y'u^aie ad'A R , o vero all* 
unità A B . Se dal vertice A fi deferiva il triangolo A S l ret-" 
tangolo in S,ed ifofcele ; e dalli punti P,e C fi tirino fe-due li-* 
nee F N, e C F parallele adSI;SI,PN,eC F faranno ter*e 
porzionali dell’unità ,e delle applicate , le quali chiameremo 
quadrati , avvalendoci de’ termini delF aritmetica nella Goo-j 
metria. - 

SllPPPOSlZIONE , ED esposizione 

S uppongali la parabola A E H defcritta fopral* affé A S,divifo ‘ 
in nove parti, ciafcHeduna uguale ad A Bicorne abbiamo det- 
tò, e fuppongafì dentro di effa defcritta l’ applicata B Y ugua- 
le ad' All ,0 veroad A B unità ; e fiippnngafrr: F uguale ad 
A G, o vero 2. unirà A B. ed S H ugna le ad A T', o fia a tre u- 
nità A B . Poi dal vertice delcrivali il triangolo A'I S rettan- 
golo in S , ed ifofccle , e tirinfi le parallele P N , C F ec. 

Dico che S I, P N fono quadrati di S c P 0 ,o vero terze pro- 
porzionali di A B , unità dell’ applica te S H , c P O. 

D I M O S T R A Z l'O N £. - 

P Er l’ antecedente Propofir.fone S H,e P O fono applicate ebr- 
rifpondenti all’unita A 8 . Dunque per la proprietà della pa- 
rabi>|a farà comeS A , ad A B, c< kVìI quadrato di S H a B Y 
unità , 0 rerciò quadrato . E come P A ad A B , cosl-ii quadra-* 
to di P O all’ ill'-ffa B Y . 

Ma per la feconda del le Ilo è ancora come S A ad A B ,co«l S 1 
B Y.E C( me P A ad A B.ccsl P N a B Y.Ma Y B c ugnale ad 
B unità, dunque il quarlrato di P O, ed il quadrato di S H ave- 
ranno all’ unita A B,olia RY , rillcffa proporzione, che S I,e 
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P N nll’ lUcna unità A B ; dunque i quadrati delktpplicate S 
H,e PO (araniio uguali alle linee S l ,e P N. 

Ma I S c il quadrato di H S, per, coftruzionc , perche fi è fatto u- 
gualea nove unità A B, dunque ancora P N farà il quadrato 
. di P O I e perciò 1 S , c P N faranno i quadrati delle applicate 
‘ S H e P O , che fi dgvca dimollrare . 

^C0R,0LLAR^10 I. 

Ulte le infinite- parallele, che fono nel triangolo deferitto 
J. fuori della parabola ,, come S l.j.P N, CFcc, fono teize 
' propoizionali dell’ unità, cdellei^pplicate, o frano quadrati 
delle applicate , c l’ ifteflo in tuttbV 
E le s’ intende il triangolo A S I ripicno^d’ infinite ^ parallele ter» 
miiiaiiil all’ ipotenufa , tutte le infinite parallele, le quali fono 
da B Y fino ad S 1, faranno quadrati delle applicate corri (pga« 
^deniiall’uniù A B. 

^COI{OLLAg,IO ,11, 

I Triangoli A S I, A P N, A C F ,e tutti gl’infiniti altroché 
s’ intendono dentro il triangolo A S l,fono triangoli ifofceli, 
' perchè lonofimili al triangolo A SI. 

^COI{OLLAR,IO ,111. 

S E nell’ alfe A S fi concepifconoinfiniti punti ,.e daefli tirate 
infinite parallele ^fino ali’ ipotenufa , quelle faranno in pro- 
porzione Aritmetica, , e Geometrica infieme. ‘Perchè eflendo 
tutti triangoli ifoceli, cfimili, tutte le parallele anno, fra di lo- 
co la proporzione delle parti dtlP alfe ; ed efiendo le parallele 
in un triangolo rettangolo j .fono in proporzione .aiitmetigi 
di loro.' 



iPapJ 
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PROPOSIZIONE IIL 

f 

ri^OMLEMA //. 

Trd ÀMt linM r*tte date « rìfrovtrt unii media 
froforMonah . 

C O S T R U Z I O N E. 

4 

Siano Hb oub Link betti o\tb X, b Z. 

P Rendafì A X uguale alla minore data X per uniti , o fra Para* 
metro ; e quella prolunghifi Irno in B , di modo che A B afTe, 
(ìa maggiore della maggiore data Z « cioè Ha una lunghezza* la 
quale abbia per radice un numero * come i. 4. 9. 19. * ec. come 
per efempio A B uguale a 25. unità A X ;e poi.come ne II* ante* 
cedente Propofizione, defcriTafi la parabola A Y V , e deferì vali 
il triangolo ifofccle ABC. Poi fopra la bafe B C. taglìG la B io. 
uguale alla maggiore dataZ, edalzifìla perpendicolare 10. F 
fino alt* ipotenufa; e tirili la D F parallela a B C .L’applicata D 
£ farà la media ricercata:perchè per l’antecedente Propofìzione 
D £ è media fra l’unità A X uguale alla data X • e D F uguaU 
alla maggiore data Z . 

CONSIDERAZIONE I. 

Q Uuantunque Ila noto , che quello Problema lì faccia per Eu* 
elide facililTimamente • a noi è flato necefifa rio porlo in que* 
Ito modo * cosi addimandando l’ ordine delle cole , che fiamo 
per dimoflrare in apprelTo « le quali andando all’ infìnito * ci ob* 
bligano ad incominciate dal primo grado . 

CONSIDERAZIONE II. 

O Ul è da notarli, come in una iflelTa Ipotenufa d* un triangolo 
rettangolo, le differenze le quali fono frale linee intercettCt 
fra i quadrati di numero intero, terminino in diverfì luoghi dell* 

B iftef- 
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iAc(To triangolot per modo tale, che un ìAeflb triangolo rettan- 
golo , n puole confìderare come uno « e come dìvilo in diverlì 
triangoli, come per efcmpio lotte le diiferenee, le quali fono fra 
le parallele frapode tra X Y unità , ed E G 4. terminano in £ G 
4. e tutte quelle, che fono fra E G 4. , cd H L 9. terminano in H 
L , e lo delTo fino all* infinito , e pure unto i quadrati di nume- 
ro i n tero , quanto le intercette fra eilì , quali fono da XY fino 
a B C , e fono tutt’ in proporr.ione Aritmetica fra loro , perchè 
terminano all’ Ipotenufa d’ un triangolo rettangolo: dalla qual 
Colà fene deduce , che fi pofiano confìderare le parallele , come 
infinite divife,e feparate; cioè fé fi vuol confidetare tutta la X K 
porzione dell’ alfe A B , divilà in punti infiniti » fi confidercran- 
no infinite parallele , fra X Y , e B C . Se fi vvol confiderare la X 
£ ,0 la X H divifa in punti infiniti , fi confidereranno infinite 
parallele fra X Y , ed H L , e cosi di tutte le altre , e fe fi confi- 
derà divifq in punti infiniti tutto rafie A B, le parallele, che 
' fono da X Y fino a B C faranno tante , quanti fono i punti della 
BC. 

Nelle feguenti Propofizioni dimoAreremo , come a cagione degl* 
infiniti punti , nelli quali per queAo noAro metodo , fi (uppone 
divifo l’ aAe A B , o vero la porzione di efib X B , non mai fi 
pofiono defignare in numeri, fopra l’ alfe i quadrati intercetti 
fra li quadrati di radice razionale, perchè fono di radice forda , e 
faremo vedere aitrefi , come in virtù del modo , con il quale Ga- 
lileo ci ha infegnato defcrivcre la parabola , ed in virtù del me- 
todo degl’ indivifibi^i» noi abbiamo fatto, che le liirce rette efpri- 
mano egualmente la potenza de’ lòlidi , che quella de’ piani . 



PRO- 
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PROPOSIZIONE IV. 

. ( 

. FJ[OBLEMA_ III, 






D4/4 la far aboia AF Jtfcriviro «»* altra parabola, /’ a ^ , • 
dilla quali raffrijiHti il cab» di H I afflicata . „ 
ultima alla f arabela'AF l, 

C O S T R.U 2^1 O N E. 



S Ift A H 1* a(Te della Parabola A F I divifo , per erempio in nove 
parti uguali , U di cui unici • o fia parametro , è A Q : la parte 
deir aflie A X uguale à 4. unità A Q • ed X F applicata , uguale 
a «. y ed H I a^licata ultimai uguale a unità A Q. . * • , 

Prolunghifi l’ alfe H A fino in M I di modo cheH M fia tripla d! 
HA; dalla H M taglili la M N tripla di A Q parametro della 
parabola A F I «e tirili la M T tripla di M N « U quale fi divida 
in tre parti uguali , cioè M V , V 0 1 0 T . Polcia fiippongaCy 
come nella prima propofizione» che un mobile cadente per l'af> 
fé M H s* acceleri fecondo 1* ordine de* numeri impari 1 c che 1* 
altro vada di moto equabile per la MT 1 la quale rapprelèntai 
momenti di tempo uguali . 11 mobile che cade per l’ allè M H y 
nel primo momento di tempo feorrerà la M N unità di moto 
accelerato • ed M V di moto equabile ; e nel fecondo momento 
di tempo averà Icorfo la M O doppia di M V di moto equabile* 
e la M R. quadrupla di M N di moto accelerato; e nel terzo mo- 
mento di tempo averà feorfe la M T di moto equabile y c la M 
H di accelerato . ' . 

Onde fe dal punto N lì tirerà la parallela KfS uguale all’unità M 
V I o vero M N » e dal punto R la peraMeb R P uguale ad M O 
doppia di M V| e dal punto H la H L uguale ad M T tripla di 
M V*e per li punti M S P L fi deferiva . la parabola ; quella, ia^à 
parabola « il di cui afle M H rapprefenterà la potenza del cubo 
dell* applicata H I y applicata ultima alia parabola A FI. 
ProlungoifilaHLfinoinZ » di modo che H 2 fia uguale ad M 
H >etirifil’rpotcnufaMZ . . . ' 1 



DI- 



^DIMOSTRAZIONE, 

f f- . ' ■ •■ ' I < * ■' ■ 

M N iSÌÉt o^ero W V ùaità ^ o É« ))aràmetho^slfr paraboU 
M P L , è trip io di A Q parametro della paraboU API. 
Ma QX è triplo di A Q,ed nR« triplo di M N, per colliuzto* 
ncy dunque làrà come A Q ad A X • così M N ad M R. 

E dell* iileffb modo X H è quintuplo d* A Q <j come R H è quinta* 
pio di M N; Dunque farà come A X ad A H, cosi M R ad M H. 
Ma l’ unità M N t triplatloll’ unità A Q , dunque M R farà tripla 
di A X , cd M H tripla di A H ; e dell’iiltflb modo H Z uguale 
ad H M,farà cubo d’ H 1 ,e perciò H 1 3. ,ed H Lp. faranno me- 
die fra l’unità AQ^, ed H Z 27. cubo di ,ch*è ciòfidovea di- 
mollrare. 

COJ{OLlAJ{ia, 1 , 

S Empre che, defcrlvendoii la paraboU in quefto-modo , fi penerà 
r applicata ultima della paraboU prima per parametro , olia 
unità della paraboU feconda , TalTe della parabola feconda rap- 
prefenterà U potenza de) cubo dell* applicata ultima ,éla para- 
boU feconda terminerà nel punto eftremo dei quadrato dell* 
applicata ultima alla paraboU prima : come per efempio , fico- 
mc nella parabola A F I , il parametro della feconda, cioè M‘N è 
uguale all’ applicata H I, e la parabola feconda termina nel pun- 
to eftremo della lincaHLqiMdratodiHl: fel’afteAH farà 
uguale a 4. unità A Q, e 1 * applicata ultima uguale a s. ponen« 
dofi H I 2. per parametro della parabola feconda , l’ afte della 
paraboU feconda farà uguale ad 8. cubo di 2. , e la paraboU fe- 
conda terminerebbe in L eftremo della linea HL, U quale fa* 
rebbe 4. quadrato della radice 2. , ciò che lì vedrà nelU coftru- 
aione delle feguemi parabole. 

CONSIDERAZIONE I. 

E Da notarli, che quello metodo va all* infinito , perchè fé (i 
fuppone H I elTer 3. unità , volendo il biquadrato d* H I 3. 
fi ponerà per parametro della parabola terza H L 9. quadrato 
di H I «'e 1 * afte di quella paraboU terza farà 81. , perchè come 
A Qj.ad A X 4. , cosi H L 9. a 36. uguale alla prima fazione 

dell* 
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df ir alfe della parabola terza ; e come A X 4. , ad A H 9. • così 
36. prima fezione dell’ ade ad 81. alfe della parabola terza 1 la 
quale terminerà nel punto Z cubo di H I : e dello delTo modo 1 * 
alfe della parabola quarta averà per parametro A Z , cubo di H 
I , e terminerà nel biquadratoi e raprefenterà la potenza del cu* 
bocubo 1 e cosi Tempre (ino all* Infìnito . 

CONSIDERAZIONE II. 

E Da notarli ancora che quelle parabole feconde y e terze « ed 
altre anno la forma di parabole fuperiori, perchè danno prò* 
grelTioni infinite; e perciò 2. 3. , e 4. medie lino all’ ìnfìnito: ma 
fono piane * perchè nella delcrizionedi elTe non li fuppone mai 
altro I che unaillelTa linee tetta, più lunga, o più breve, la qua* 
le riprende per parametro , e dalla quale poi ne vengono le di* 
verfe lunghezze degli alTi, ficome apparifee dalla coftruzione di 
elTe parabole . 

Nella deferizione , che faremo di quelle parabole,non rapprefente* 
remo più il moto d’ un mobile, malo daremo per fuppoHo . 
Confiderando ancora , che quella parabola , la quale nafee dai 
roido del moto equabile , ed accelerato, fi puole anche deferive* 
re fenza fuppofizione di moto ; Ma folamente dividendo!’ alfe 
M H , fecondo l’ ordine de’ numeri impari» e la M T perpendi- 
colare airalTe in parti uguali, corri Tpondenti alle radici de* nu- 
meri quadrati , che rapprefenta rafie, come 4. 9. i 5 .ee. pren- 
dendo una parte di quelle nelle quali è flato divifo 1 * alfe per pa- 
rametro , 0 fu unità . 
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PROPOSIZIONE V" 

i L £ M A. 

D Au la parabola A C M O « dentro della quale (ì concepifca- 
nodcfcritte le infiniteapplicate airunicà A B corrifpon* 
denti; trovare il tuogo,net quale terminano i cubi delle infinite 
applicate alia parabola A C M O « di modo che i cubi delle fu* 
dette applicate ^fianol’i(ìefie applicate prodotte fino al luogo 
cercato. 



COSTRUZIONE, 

S ia dunque la linea data A B, prefa per unità, e la parabola A C 
M Odeferitta fopra rafie A N, divifo in 9. parti uguali , per 
efempio ; una delle quali è l’unità A B parametro , di modo 
che s’intenda cofirutta la parabola A C M O itel modo in fé. 
guato nelle antecedenti propofizioni, la di cui applicata ultima 
N O farà uguale a tre unità AB, e O M uguale a due unità A 
B , c la lùdetta parabola A C M O fi concepifea ripiena d’ in fi. 
nite applicate, tutte al unita A B corrifpondenti «ficorne abbia* 
mo infegnato nella prima Propofìzionc, Pofeia la NO prolun- 
ghifi fino al punto r , di modo che N P fia tripla di N O ; e per- 
ciò uguale a 9. unità AB, quale è quadrato di N O , e tirili 1 * 
ìpotenufa A P . Prendafi la D M , la quale è uguale a 2. unità 
A B , e prolunghili fino al punto F dell’ ìpotenufa A P j D F 
farà uguale a 4. unità A B , e farà quadrato di D M , come an- 
cora tutte le linee iatcrcette Trai’ unità BC , ed NP 9. faran- 
no terze proporzionali dell’ unità, e delle applicate, o fiano qua- 
drati delle applicate , come abbiamo infegnato nella feconda 
Propofìzionc. Di piò prolunghili la DFlino in £ , di modo 
che D E fia doppia di D F : DE farà uguale ad 8. unità A B , e 
perciò farà cubo di D M , che è uguale a 2. unità . Poi prolun- 
ghili la N P fino in Q , di modo che N Q fia tripla di N P , cioè 
che fia uguale a 27. unità A B , e perciò cubo di N O 3 . £ dal 
punte B tirili JaB C perpendicolare ad A B,ed uguale all’uni- 
tà A B,e formili il quadrato A BGB . £d in oltre dal punto 
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C, punto eftremo della unità B C, uguale ad A B , ttrifi la linea 
C É al punto E « punto edremo della linea cubica D E • fatta u< 
guale ad 8^ unità AB. Poi dal punto E tirili la E Q al punto 
Q, punto edremo della linea cubica N Q, fatta uguale a 27. uni- 
tà A B.. £s*intenJano prolungate tutte le infinite applicate» 
finche terminino nelle linee C E, ed EQ , cioè quelle .che fo- 
no intcrcette fra D M , ed N O nella linea £ Q ; e quelle» che fo- 
no intercette fra B C ». e O £ , terminino nella linea C £ . Que- 
lle faranno infìnite parallele alla linea N Q , ed allalinea O E . 
Dico», che tutte le applicate prodotte » odanole parallele, le 
quali terminano nella linea C £» fono cubi delle applicate ,che 
fono intercette fra B (T, e O M ; e che tutte le applicate prodot- 
, te , o fiano le linee parallele ».le quali terminano nella linea E Q 
fono cubi delle applicate , che fono da D M dno ad N O , e fono 
tutti cubi air idclta unità AB, o da B C corrifpondenti , cioè 
fono terze proporzionali delle applicate », e delli quadrati . 

DIMOSTRAZIONE. 

L Alinea DE, è, per codruzione, uguale adS.unità AB,e 
perciò cubo di D M , uguale a 2. e dell* idelTo modo la linea 
N Q c uguale a 27. unità A B , e perciò cubo di N O , uguale a 
3. pure per codruzione . Ma tutte le applicate ». che fono da D 
M, dno ad N O , fono fempre una maggiore dell* altra , rpian to 
piò s* avvicinano ad N O: dunquei cubldelle applicate inter- 
cette fra D M,cd N O faranno lèmpre uno maggiore dell* altro, 
quanto piòs’ avvicinano ad NO . Ed oltracciò le applicate, ed 
i cubi faranno tanti in numero , quanti fono i punti delti quali 
è compoda la linea D N, comprelà nella BN, condderata come 
divifain punti infiniti dalle indnite applicate , le quali, perla 
propofizione prima,d concepì fcoiio tirate daipuui della fudet- 
ta porzione dell* affé B N . Dico, che quedi cubi tutti maggio- 
ri di D E, e minori di NQ terminano alla linea E Q, perche fc 
non è cosi, termineranno dentro, o fuori della linea EQ. Sup- 
pongali pi imi il cubo del l'applicata 7. fd, immediata a D M » 
‘noli terminare net punto K, nta nel punto G , fuori della linea 
E Q , per modo che 7. G fia fuori della linea E Q per la linea K. 
G , o per qualunque altra minima quantità . 

, t 
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Se c così « il cubo dell* applicata 6 . X * cbe è la linea fegnata co* 
numeri 6. 8. terminerà in L • perchè deve eflor maggio* 
re del cubo 7. H G ^ eflTeodo cubo di applicata maggiore ; e 
per r ifteffa ragione 1* altro terminerà in M , 1* altro in N , gli al* 
tri in Z I Z « Z ; ed alla fine continuandoli il numero de’ cubi 
all’ infinito * finche fi giunga al cobo * che parte dal punto N • 
puntoe(lremodelfa(Te« un cubo delie aplicate intercette fra 
D M t ed N O farà molto maggiore di N Q , uguale a 27. 
unità ; Ma il cubo N Q è uguale a 27. unità A n, per cofiruzio* 
ne» e niun cubo delle applicate intercette fra D M,ed N O puoi 
elTer maggìore»ne uguale ad N Q,fendo tutte le applicate inter* 
cette fra D M,ed N O maggiori m D M, e minori di N O. Dun* 
que niunode’ cubi » che fono da D £> fino ad N Qpotrà termi* 
Ilare fuori della linea £ Q^. 

Non potranno i cubi ne meno terminar dentro della linea EQ» 
perchè fé qualunque di elfi cubi termina dentro : fìngafi che R 
S T V » cubo deir applicata R S » termini dentro la linea £ Q 
per qualunque minima quantità «e fi> » per efempio » la linea R 
4. minore di R V per la quantità V 4. 

In quello modo» perchè i cubi»li quali fono da N Q,fino a D £ de- 
vono Tempre efiere l’ uno minore dell’ altro, quanto più s’ avv i- 
cinano a O £»come cubi di applicata (empre minore»il cubo im- 
mediato verfo D £ » che è il cubo fegnato co' numeri 17. 18. » e 
IO. dourà efler minore di R 4. , e perciò farà 17. e 4. l’ altro im- 
mediato pure minore di quello » e così fuccelfi vamente ; e per- 
ciò termineranno tutti »per efempio , nelle porzioni delle linee 
che fono fegnate con il numero 4. di modo che il cubo7. Y 4. 
immediato a D £,e cubo dell’applicata 7. H maggiore di D M » 
farà minore di D E uguale ad 8. unità A B » per efempio » il che 
repugna ; dovendo Tempre eficr maggiori i cubi l’ uno dell’ a I* 
tro , quanto più fono lontani i cubi da D E » e più vicini ad N 
illeflo avverrà di tutte le linee cubiche» che fono incercct* 
te tra B C unità » e O E 8. cubi per coftruzione . 

Non poflbno adunque le parallele» o fiano le linee cubiche delle 
applicate alla parabola, terminar fuori, ne dentro le lince C £,ed 
£Q . Dunque tutte le linee parallele, che fono dall’ unità B C» 
fino a D £ » e da D E fino ad N Q, faranno cubi delle infinite 
applicate alla parabola AMO. 

C a Sono 



Digitized by Google 




CONSIDERAZIONE. 






Q UI è Ja notarli, che il luogo de'cubi, il quale noi abbiamo ri* 
trovato elTer alle due lince C E, ed E Q2fi è ritrovato in vir* 
lù dell’ artificio da noi ulatu di fopporre nella parabola infìnitr 
applicate, le quali partono dagl’ infiniti punti della parabola, e 
vanno all’ *l1e, per modo, che Ira applicata ,cd applicata non v> 
fi puoi intender veruno fpaaio : e per fecondo per averpofic 
dentro i limiti de’ cubi di radice razionale , come fu B C unità, 
eDE8.,efiaD£8*edNQ 27. , tutt* i cubi delle applicate 
intercette ; perlaqualcofe ogni cubo diviene corrifpondente 
alia Tua applicata , mentre c l’ificffa applicata prodotta ; e ciò 
perche fi-a cubo, e cubo non vi fi puolintendere veruno fpazio, 
per modo , che intanto le mie due linee C E , ed' E Q fono il ve- 
ro luogo de’ cubi delie applicate , inquanto che Iblamente in 
quelli due fpazj B D E C , e D N QE è dove fono i cubi cor* 
rirpondenti alle loro applicate , e alle loro medie , perchè fono 
nell’ illelfa linea con quelle i ciò che non accade in qualunque 
altro luogo , che fi ritrovino le medèfinie lunghezze de’ cubi . 
Ma perchè il fondamento di quella nuova invenzione confille tut- 
to nel modo particolare , con il quale fi delcrivc la parabola , il 
quale modo è Ibpra tutti gli altri modi vantaggiofo a mio ere* 
re, mentre quella fi Jefcrive con dnc fole linee rette , una delie 
quali è divifa in parti uguali , l’altra in parti che corrifpondo* 
no ai numeri impari , perciò prima di paflarealle propofizioni, 
le quali immediatamente fegmuio alTantecedente propofizio- 
ne, llimo a propofito di far vedere alcune altre proprietà impor- 
tanti di quella parabola delcritta fecondo l’ordine de’ numeri 
pari , e de numeri impari . 



PRO. 
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PROPOSIZIONE Vl“ 

Se fané Jete paratole » le quali ahlìano lofltjfo affi i tua dìverft 
unità , 0 fia Parametro, tutte le applicate alleJuJette 
paratole Jar anno proportionali 
fra di toro,. 

COSTRUZIONE ED ESPOSIZIONE . 

S ia r aflTe delle parabole A D , divifa» per efempio in nove parti 
ugualìyO£n’ una ad A B, e prendali B N uguale ad A B per 
parametro della parabola A P R • e B M prendafi per parametro 
deila parabola A O Q, e fuppongaf} per efempio cìoppro di N B. 
Pofeia dai punto C termine della linea A C ugualca 4. unità A 
B • tirifi la C P doppia di BN unità-, eia C O doppia di K M ;e 
dal punto D, termine della linea A D,tirifi la D R tripla di N B» 
e la D Q tripla di B M ,e peripumi A P R deferivaf» la parabo* 
la ; c dai punto A tirili la tinca al pimtn M,dal punto M al pun< 
to O, e dal punto O al punto Q , la curva A M O Qfarà pure 
parabola come lo è A N P K,pcrcfiè D QJendo uguale a 3. uni- 
tà B M , il fuo quadrato è 9. unita B M ; Ond’ è come l’ alfe D 
A 9. all* intercetta A B i. , così il quadrato di PQ^J. che è 
9. al quadrato di B M , che ì: P iftefla unità B M , e perciò A M 
0 Q farà parabola, elo fteflo fi dimoflra della parabola A P R , 
Ora proveremo , chele applicate a quelle due parabole fono 
proporzionali fra di loro. 

DIMOSTRAZIONE. 

B Munita della parabola A M Q^- doppia di N B unità della 
parabola A P R . C O applicata c doppia di B M unità, e P C 
«pplicaraè doppia di N B unita; dunque farà come B M ad N B, 
così (i O a P C ; e dell’ iftcITo motio D"QJL;^tripla ili B M , come 
K 1 ) è tripla di N B • dunque farà come if M a D Q_, così N B 
ad R D, e perciò come GOa DQ , così P C ad RÌ 5 , do llef* 
fo di tutte le altre . 



PRO. 
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PROPOSIZIONE Vii- 

S E ia perpendicolare la quale cade dall* angolo del triangolo 
alla bafe« lì prenda per afTe comune di due diverlè parabotei lì 
parametri delle quali terminano ai Iati di detto triangolo, le pa« 
rallele tirate dall’ alfe ai lati dei triangolo faranno proporziona- 
li fra loro • 

COSTRUZIONE. 

S ia il triangolo A X V, dentro del ouale dal punto A fìa tirata la 
linea A O TCrpendicolaread X V «e la quale fìa afìe delie due 
parabole A D R,ad A OQtdefciitte nel modo della propofìzio* 
ne antecedente, e i pararoetri,o fìano unità delle quali,(bno N B, 
e B M , dico che le parallele ad X V, le quali terminano ai due 
lati A X ed A V* faranno proporzionali fra loro , cioè farà come 
C T a C K t cosi DXaOVt e lo ftafTo di tutte le altre . 

DIMOSTRAZIONE. 

P Erla noftra feconda propofìzione C T è quadrato di CP, e 
C K è quadrato di C 0,D X è quadrato di O R,e D V è qua- 
drato di D Q. Ma Mr l’ antecedente propofizione come è C P 
a C O , cosTb R a D Qì dunque farà ancora il quadrato C T 
al quadrato C K , come D X a D V . 

PROPOSIZIONE VII! 

. Le afflicate infinite nelle fnrnhole fono in frof oratone 
Aritmetica . 

COSTRUZIONE. 

OUppongafi deferirta la parabola A O l’ unità della quale è B 
i3 Mugualead A E,efuppongafi la AG divifa in parti infinite, 

tutte uguali fra loro . 

D DI- 



e 
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j \ ' D IM QST K AZI ONE., . 7 

P Erchèper la coftruzione di quella parabola » la linei A G u* 
gualca D Q divifa in parti infinite uguali fra loro, da ogn* 
una delle quali s’intendano calare infinite perpendicolari ad A 
G , fino alia parabola A O Q , le applicate faranno tutte uguali 
e dette parti je perché le patti di A G li)i»oin proporTjione Arit- 
metica » ancora le applicate faranno in propuiz.ione Aritmetica. 

C O N- S I rXE R A Z I ONE. 

I N qualunque parte della A G , che fi vorrà prendere la linea u* 
guale al parametro della parabola , (empre ri fieranno le rima- 
nenti in proporzione Aritmetica , come per elempio fc li prende 
B M uguale ad A F. prcr parametro , le parti di E G rimarranno 
in propor 7 .ione Aritmetica , e fé a quelle s’ aggiunge la comu- 
ne A E , faranno in proporzione Aritmetica le Icguenti ,cioè A 
E , A 2. A 4. e tutte le altre: ondé^ le applicale che. fono da B M 
fino a D Q , refieranno in propurziuni» Aritmetica . 

PROPOSIZIONE IX. 

Tmtfe le parallele, che fono daB M fne a DV nel 
triangolo A D F fono proporzione 
Aritmetiea . 

DIMOSTRAZIONE. 

t 

P '^r il metodo degl’ indivifibiii « le parallele infinite ebe fi 
conccpifcono ne’ triangoli rettangoli, fono in prtporzione 
Aritmetica ; dunque fe fi luppcnc l’diTe A D divifo in punti in- 
finiti , tutte le parallele , le quali lono nel triangolo A D V fa- 
ranno in pr< prMzionc Aritmetica ; e-le da quelle fc ne ti Igrno 
le parallele , che fono nel triangolo rettangolo A B M , quelle 
che fono da B M fino a D V , refieranno in prt poizionc Arie-’ 
m.'tica . 

£ dell’ ittcITo modo fi dimoflra , che le parallele » le quali fono nel 

trian- 
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triangolo A DX fono in proporzione Aritmetica. 

C 0 l{ 0 LLA:^I 0 . 

T utte le linee intcrcette fra le porzioni M O Q della parabola 
A O Q^» c la porzione M V del lato A V , come per efempio 
OK, la linea 17. e iS.t e tutte le altre fino a Q Vfono in pro- 
porzione Aritmetica ; perchè fe abbiamo dimt./lrato che tutte 
le parallele, che fonodeiitfo il triangolo A D V fono in propor- 
zione Aritmetica ,e che tutte le applicate alla parabola A O Q 
fono nell’ifitfi'a proporzione , le dalle parallele nel ttiango. 
lo fi toglieranno l’applicate, quelle che rimangono,come O K, 

17.6 18. e tutte le altre faranno in proporzione Aritmetica . 

Come per efempio fé dalla ferie de’ numeri . 

].,4., 7.* 16. Si fottragga la 

Serie l•y 3 •« 5 ** 7 '* 9 *>^*** 

Kefl: o. ,i.,2.,3.,4.,SÌ< tutte in proporzione Aritmetica . 

CONSIDERAZIONE. 

S I vede chiaramente , che tanto l’ applicate , quanto le parallele 
nel triangolo fono per lor natura in proporzione Aritmetica, 
perchè fe fenza dimoflrare,che fono in proporzione Aritmetica, 
per lo metodo degi’indivifibili fi confiderà la linea E Y divifain 

{ rarti uguali, e infinite, fi dimofirerà lo fieffo; perchè fe da tutte 
e parti della E Y s’ intenduno calate perpendicolari, come la 25. 

K , per efempio, fino alla M V porzione del lato A V , tutte le 

I iarallelc, che fono da B M fino a D V , fendo uguali ,e paralle- 
e alle parti di A Y , come per efempio A 25. a C K , c tutte le 
altre ; ancora le parallele faranno in proporzione A ritmetic«^ ; - 
In appreffu dimoflreremo in altro modo , che Icappiicatc'alla pa- 
rabola fono in proporzione Atitmetica , c ciò lo faremo per di- i' 
feoprire la vera natura della parabola, che è di collare d’ infinite . 
linee rette , tutte pezzi di ipotenufe , come fi vedrà in appreffo..' 

t 



D z PRO- 
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PROPOSIZIONE x/’ 

T utte le linee parallele » le quali fono dentro li fpazj B C F B , 
e C V ZF » cioè tutte le linee parallele ad V Z , intcrectte 
fra B B uniti »ed V Z » e che partono dai punti della B Vt e ter- 
minano alle due linee B F, ed F Z » fono in propor2Ùone Arit- 
metica . 



COSTRUZIONE. 

I Ntcndafi fatta la figura inH'gnata nelle antecedemi Propofizlo- 
ni « cioè la figura A B V Y ZF B» nella quale vi è la parabola 
A 13 X , l’ Ipotetiufa A Y , le due linee Z F > ed F B «.nelle quali 
terminano i cubi tirati dalli punti dell’ affé della parabola. 
Prolunghifi poi la Z F Irn dove s’incontra con Faflc A V , e fia 
nel punto I , e lyo/unghifi fimilmente la linea F B fino al pun - 
^fognato con iinumaro7. Pofeia s’’intenda la parabola AD 
X ripiena d’infinite applicate,dicoch*tutte le parallele ad V Z, 
che terminano a B F». ed PZlàtanno in proporzione Aritme- 
tica. 

DIMOSTRAZIONE. 

C Onfiderifi il triangolo C F T- rettangolo in C ripieno d’ infi- 
nite parallele alla bafe, quelle peichè terminano nell’ Ipote- 
nufà d’un triangolo , faranno tutte in proporzione Aritmetica 
P*r lo metodo degl’indivifibili . 

Perl’ifiefTa ragione tutte quelle , che terminano nel triangolo 
% B B faranno in proporzione Aritmetica ; Dunque fc dalle pa- 
rallele t le quali fono nel triangolo 7. C F fene tolgono quelle . 
che fono nel triangolo 7. B B , quelle che fono da B B fino a C 
F , refleranno in proporzione Aritmetica : perche (è da linee, che 
fono in proporzione Aritmetica , fine tolgono lince, le quali 
fono nella ftefla proporzione , quelle che rimangono faranno in 
proporeione Aritmetica . 

Dell' iflcffo modo (è fi confiderà il triangolo Z 1 V rettangolo in 
V , tutte le infinite parallele , le quali terminano all’ fpoteuufa 
Z 1 , faranno in proporzione Aritmetica ; e fe dalle parallele , le 

quali 
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quali fono nel triangolo Z I V fì tolgono quelle « che fono nel 
triangolo F C I , rclleranno quelle, lequali fono da C F fiik) ad 
V Z in proporzione Aritmetica . ' - 

Ma abbiamo climoftrato i che fono in proporzione Aritmetica le 
parallele , le quali fono da 6 B fino a C F , e tono aneora in prò* 
porzione Aritmetica quelle che fono da fiF « fino ad V Z; 
dunque tutte le parallele, le quali fono da D B lino ad V Z fono 
in prc poizìoi>e Aritmetica , che c ciò fi dovea dimoflrare . 

COR,OLLAB,IO. j 

P Erchc le parallele che fono da B B unità, fino ad V Z 27. fono j 

in proporzione Aritmetica , ed in efle Ic^Ufferenzc che fono - 
fra le parallele frapolle fra i cubi di numero intero terminano ne ■ 1 

i cubi di numero intero , come per eftmpio le diiferenze frapo- ' 

IIJ fra B B , e C F 8. terminano in C F , e le differenze frapode , 

fra C F '8. ed V Z 27. terminanoin V Z , fi potrà intender di- 
vifà in punti iniìniti la porzione dell* affé R V, la porzione deli* 
affé B C, e la porzione dell’ alle C V , perchè le differenze che 
fono frapode fra B B , ed V Z , terminando in V Z, li confidera» 

110 i punti infiniti della B V : efe fi vogliono confiderare quelle 

che terminano in C F , e quelle che terminano in V Z fcpara- 

tamentc , fi podbno confiderate i punti infiniti della B C , e del- * 

la C V ; perchè quando fi confiderano lèparate , la (’ F nella 

quale è il termine delle differenze frapode fra BB, eCF,lì 

puoi confidcrarc per unità , cit i per termine delle difftrci »c 

che fono da itfino ad 8., e per principio di quelleche fono da 8. 

fino a 27. Per la qual cofa le porzioni dell’ affé B VìB C, e C V, 

fi podbno confidcrarc divife in punti infiniti, unite, e feparate: e 

lo (ledo di tutte le altre infinite , che fono da cubo di numero 

interoacubudi numero intero, cioè da 27< a 64. e così Tempre. I 

• l 

1 

PRO- ' 
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PROPOSIZIONE Xl” 

Lt affììe*U infiniti fàrahoh A f If» 

/«»o in friporiioni Aritmttien 
ittfra Mloro. 

SUPPOSIZIONE , E COSTRUZIONE . 

QUnpougafì colltutta la parabola A F H nel modo infegnato di 
^ fopra t il di cui alfe A G fia uguale a 9. unità « o fia parametro 
A 61 e formifi il quadrato A B C D : pofcia dal punto F, al pun- 
to C «punti i quali fono nella parabola 5’ intenda tirata la li- 
nea retta F C « la duale fi prolunghi finchis’ incontri con rafie 
G A prodotto « cloche farà nel punto L . 

H dell’ ifieflb modo fi prolunghila HF finche s* incontri con il 
medefimo alfe prolungato in I, dico che le applicate infinite,che 
fono nella parabola A F H 1 fono in proporzione Aritmetica fra 
. di loro. 

• -'i : . I , 

DIMOSTRAZIONE. 

L a F (t prodotta finoin L«forma il triangolo L E F rettangolo 
in E « nel quale fi contiene l’altro triangolo L B C rettango- 
lo in B ; ma tutte le parallele « che fono nel triangolo L E F fo- 
no in proporzione Aritmetica infra di loro » dunque quelle che 
' fono nel triangolo L B C fono ancora in proporzione Aritme- 
tica ; ma fe da quelle « che fono nel triangolo L E F « fi leve- 
ranno quelle , che fono nel triangolo L B C « refleranno tutte le 
parallele « le quali fono'da B B fino ad £ F in proporzione Arit- 
metica . 

E dell’ iftefia guifa , perchè fi t prodotta la H F fino in I , tutte le 
parallele, le quali fono nel triangolo rettangolo 1 G H faranno 
in proporzione aritmetica : eie da quelle fi tolgono quelle , 
che fono nei ' triangolo I E F , lederanno quelle , che fonodaE 
F fino ad G H in proporzione Aritmetica . ’ • ' 

Ed abbiamo dimodrato , che quelle , che fono da B C fino ad E F * 
fono in proporzione Aritmetica y e che quelle * che fono 

£ da 



Digitized by Google 



da'EF'fioo ■(f.'OH «fiche fono in proporslone Aritmetica: 
duoqne le parallele» le quali fono da B C lino a G H faranno in 
proporzione Aritmetica . 

X 4 a le parallele » che fono da B C fino a G H > fono applicate agl’ 
infiniti punti » che fono nella parabola A F H ; dunque le ap> 
plicatealla parabola fono in proporzione Aritmetica » che i ciò 
fidorea dimoArare . 

CONSIDERAZIONE. 

R Echeri grandiflìma maraviglia il vedere « che le linee C F , ed 
F H fi prendano per linee rette ; per la qual cofa dirà alcuno» 
dunque la parabola non è piò una linea curvaPMa a ciò fi rifpon» 
de breviffimamente » dicendo la parabola elTere »una linea curva» 
la quale fì compone d’indefinito numero di linee rette , le quali 
fono pezzi d’ipotenulè d’indefinito numero de triangoli tron* 
chi» dello Aeflo modo che volle Platone » che fufle il cerchio un 
poligono d’ infiniti lati» e che perciò fi polTono Tempre intender 

Ì Kodotte fino alla I G queAe linee rette;giuAo come prendendo» 
i per unità la A B linea fenTibilc.fi produr» U F C;e che Tia così. 
Suppongaft prefa per unità una porzione «quanto fi voglia mini* 
ma, e Tia A 2: per lo modo con il quale fi oeTcrive quella parabo- 
la A R farà quadrupla di A 2. , ed R K applicata dupla di A 2. 
giu Ao come A E è quadrupla di A B,ed E Fè dupla di B C»o fia 
AB; Dunque Te dal puto eAremo dell’ unità A 2. fi Tuppone ti- 
rata l’applicata uguale alla unità A 2. fi potrà intendere una li- 
nea » la quale partendofi dal punto K, paffi per lo punto eAremo 
dell’unità » e prodotta termini nel pmrto Q» giuAo come la F C 
prodotta,termina nel punto L. 

£ dell* iAeflb modo A X farà uguale a 9. unità A 2. ed X Z Tara u- 
guale a tré unità A 2. ; per la qual coTa Te dal punto Z s’ inten- 
derà tirata la linea Z 7. la quale paffi per lo punto eAremo della 
R K 2. » farà giuAo come la H F prodotta , la quale termina nei 

( lunto I : adunque il triangolo A £ F è Ti Aefib » che il triango- 
o Q R K » ed il triangolo L B C è 1 * iAefib che il triangolo Tat- 
to da Qj;. e dalla applicata uguale alT unità » cioè il triangolo 
A 2. e j. ; dunque fé dal triangolo Q R K Tene Tottrae il trian- 
golo e 3. farà Amile alla fottrazzionc cheabbiamo fatta del 
triangolo L B C dal triangolo L £ F . Ma fc 
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KU fé dal triangolo Q X Z fé ne fottrae il triangolo Q R K Tara f|. 
mi le a quello, che abbiamo fatto.rottraendo d^al triangolo I G H 
il triangolo I E F « per la qual cofa fupponendofì T unità prefà 
minimat le linee C F , ed F H vengono divife in numero indefi- 
nito di porzioni d’ ipotenuPe « e le parallele intercette fra effe fa- 
ranno femprc tutte in proporzione Aritmetica , ficome nella 
parabola AFH deferìtta fopra il parametro « ofìa unità A B» 
quelle che fono fra B C ed £ F » e che fono fra £ F « e G 
' H fono in proporzione Aritmetica tn virtù della fottrazzio-' 
ne de* triangoli : dalla qual cofa ne avviene , che fé nelTarTe 
A G fi prende una unità «olia parametro infenfibile , fìcome . 

R refu A B per unità, AG à 9. , prefa I* unità intenlìbiie A G co- 
era d’ un numero infinito di parti tutte nella proporzione de* 
numeri impari ; e la parabola A C F H coflerà d’ un numero in- . 
definito di pezzi d* ipotenufè , le quali generano la curva ; e fè 
nella deferizzione di quella'parabola fi puoi prendere ad arbi- 
trio l’unità , o fia il parametro , come per efempio A B , ciò che 
I non puoi dubitarli ; allora CF farà una retta , ed F H un'altra; 
perchè quanto più è fenfibile il parametro , tanto più divengono 
fènfìbili le rette tiratedai punti eflremi delle applicate di nume- 
ro intero . come la B C unità a D F 2. e lo fteffo di tutte le altre: 
edivifa poi la B G in punti infiniti, li averanno infinite applica- 
te intercette frale applicate di numero intero in proporzione 
Aritmetica . 

Si compone dunque la parabola d* indefiniti pezzi d* ipotenufe , e 
le applicate fono in proporzione Aritmetica fra di loro, e quella 
i la cagione ,pct la quale la parabola li quadra . 
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PROPOSIZIONE XIL 

S ia delcritta la parabola A D H » il di cui ade Ha A G * e 6 ddcri* ' 
va nei modo da noi infegnato nella prima propofiaione , e fia- 
no fatti i cubi C F , e G L , cioè C F 8. e G L 27. cubi delle ap- 

E beate C D a. e G H tutte le applicate prodotte (Ino alle due 
nee B F ,ed F L (iranno cubi delle loro applicate corrilpoii- 
dentii e faranno in proporzione Aritmetica . 

. COSTRUZIONE. 

S Uppongalì^ome nelle antecedenti propofmioni, fatta la (ìgura, 
dentro (a quale è la parabola A O l’a(Tc della quale è A G 
uguale a 9.unita A B , o vero BiB uguale ad A B ; e fuppongalì 
fimilmente tirata l’ ipotemifa A I del . triangolo AGI ifofcele.e 
• rettangolo in G, alla-quale ipotenulà terminano tutti i quadra- 
ti delle ^plicate>per la feconda propolìeionet-e fuppongafl tira- 
' ta laCr uguale ad 8. unità A B «eia G L uguale a 271 cubo di 
G H 3, e le due linee B-F « ed F L. le quali congiungono per li 
efiremi i cubi fatti per coflrusione . 

- Polcia li prolunghi P alfe G Alino in M , di modo che G M iia tri- 
pla di G A T ciotngualea G L fattaugualc a 27. unità A B-t e 
chiudali il triangolo M G U rettangolo in G «.dal punto M ta- 
glili fopra la M G la M N uguale all’ unità A B, c la M O ugua- 
le a CF, o fìa ad 8. unità A B,edal punto N-tirili laN N ugua- 
le ad M N « e parallela a C F , e dal punto O tirifi la O P paral- 
lela a C F » o vero a G L , e i^uale ad M O ^ e la N G porzione 
dell’alTe M Glìconcepilca divifa in punti inlituti , E s’intenda- 
V no nel triangolo MG L tirate infìnrte parallele a G Ldagl’inlì- 
niti punti della N G, le quali'terminano all’ ipotenufa M L , co- 
nie fono le parallele difegnate co’ numeri 1 1. , e 12. 16. »e 18. « 
€ tutte le altre . Dai puntidella RG (Jorzionedeli’alTe A G > s’ 
intendano tirate tante parallele alla GL, le quali terminino 
alle due linee BF , edFL, quanti fono i punti della BG ,c 
lìano per efempio le parallele difegnate 6. e 47. , X c’ ÌC , e 
tutte le altre . Indi dai punti eftremi di effe parallele s’alzino 
tante perpendicolari ad effe, le quali terminino nella M L, com c 
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38 - . . 

per efempro la perpendicolare diPegnata 47. e 1 2. y e la perpéndt> 
colare K » e 9. in quello modo iveremo tielli due Ipasi B C F B, 
C G L F tante parallele y quanti fono i punti della 0 G 1 le quali 
corrifpodono ad una porzione delle parallele infinite intcrcette 
fra N Ny e G L nel triangolo M G L; dico che tutte le paralléiey 
le quali partono dai punti della B C, e terminano alla B F y fono 
cubi delle applicate intercette fra CD y eBB y ogn’uno alla 
fua applicata corri fpondente , comeX K cubo di X Yy e che fo> 
no in proporzione Aritmetica. 

DIMOSTRAZIONE. 

G M 27. t terza proporzionale di G H j . e di G A 9-;ed M O 8. 
i’ terza proporzionale di C O 2. y e di C E 4. dunque dentro 
i limiti di M N unità y e di M O 8. vi faranno tutti i cubi delle 
applicate intercette fra B B y e C D y e dentro i limiti di M O 8. 
e di M G 27. vi faranno tutti i cubi delle applicate intercette fra 
CDyC GH y e perchè le applicate fono fucceinvamente una 
maggiore dell’ altra y i cubi ancora intercetti fra M N * ed M O 
faranno fucceflì va mente cubi delie applicate intercette fra B B y 
e C Dyonde le parti dell’ «ffe intercette fra M Nycd M Oy còme 
perefempio M il.y ed M 16. faranno fucceflì vamcntc cubi del- 
le applicate intercette fra B B , e G D ; e dell’illeflb modo tutte 
le parli dell’ affé intercette fra MOy ed M G faranno fùcceflì- 
vamente cubi delie applicate intcrcette fra (J D y eG H ; adun- 
que ogni porzione dell’ affé M G intercetta fra l’ unita M Ny ed 
M G ^rà cubo . 

Ma le parallele intercette fra N N y ed O P fono uguali alle parti 
dell’ alfe , cioè la parallela 1 1. e 12. uguale ad M 1 1. e tutte le 
altre y perchè M N cflendo uguale ad N N, ed M O uguale ad 
OP , tutti li triangoli intercetti fra i triangoli M N Ny M O P« 
fono ancora ifofceli; adunque tutte le infinite parallele,le quali 
terminano alla N Py faranno fucceflìvamente cubi delle appli- 
cate intercette fra CD y e B B j or fe da qualunque punto 
della BC y s’ intenda tirata una parallela fino a B F ,(e quella 
farà uguale al cubo corri fpondente contenuto nelle parallelcyle 
' quali terminano «Ila N L , quella che termina alla N F farà an- 
cora cubo . 

Ma 
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noi dai punti edrcmi delle parallele » le quali terminano aita 
B F «abbiamo alzate tante perpendicolari , quanti fono i punti 
della B C,lc quali tagliano la N L « e la B F« per modotche ogni 
parallela la quale termina alla B F« è uguale ad una parallela«o 
lìacubodi quelle* le quali terminano alla N L,edaila parte dell* 
alfe « cioi; la parallela N N unità uguale a B B unità : O P 8. u- 
gualea CF 8. la parallela difegnata 6.* e 47. uguale ad 1 1. e 12. 
o vero ad M 1 1. la parallela X K a 7.69.0 vero ad M 7. dunque 
anche le parallele, le quali terminano alla B F faranno (ncceflìva- 
mente cubi delle applicate intercectc fra C D « c B B . Ma le pa- 
rallele, le quali terminano alia B F (òno tante, quanti fonoi pun- 
ti della B C,per modo che fra detti punti non vis’intenda veru- 
no fpazio, e fono in proporzione Aritmetica, per la propofizione 
feda ; dunque ogni cubo farà maggiore dell’ antecedente , e 
minore della confeguente. Onde (è ogn’uno è maggiore dell’an- 
tecedente , e minore del confeguente , ogni cubo farà corrilpon- 
dentealla fua applicata, cioè XK farà cubo di XY :6.e 47. 
dell’applicata 6. e 2. c così di tutte le altre, elofteffo avverrà 
di quelle, che terminano allaFL» che è ciò fi dovea dimoftra- 
re. 



COJ{OL£jiJ{/OI. 

E manifefto , che fc da qualunque punto della NL porzione 
deir ipotcnufa M L fi farà cadere una linea perpendicolare, 
comepcr efempio9. K , la quale termini alle due linee B F, edF 
L le perpendicolari ad effe tirate dai punti della B F,cd F L fono 
cubi corrifpondenti alle applicate ; d’ onde è che ogni parallela 
cònfidcrata dentro li fpazj BCFB, eCGLF , è cubo; per la 
qual cofa f? fenza confìderitre la N G porzione dell’ alfe M G,di* 
vifa in punti infiniti , fi concepirà divifà in punti infiniti la li- 
nea BG porzione dell’aflTeAB ,fiaveranno nelli due fpazj B 
CFB, eCGLF infiniti cubi , fteondo la porzione dell’ affé 
BG confiderato divifo iii|punti infiniti, ed ogn’uno corrif- 
pondente alla fua applicata ; e fè fi concepifee divifa la N 
G in punti infiniti , i cubi corrifpondenti alle applicate , • 
comprefi nelli due fpazj BCFB , e CGLF , faranno tan- 
. li , quanti fono i punti della B G ; e fè la B G fi concepifee divifa 
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in punti infiniti * I cubi comprefi ncHI fudetti fpa*J faranno in- 
^ibitirfccondo la BU confiderata divifain punti infiniti , e nelle 
parallele intercette fra N N» e G Ldel triangolo MG L ì e nel- 
le afeifie dell’ alfe MG vi faranno tutte le infinite lunghezze, 
che fi po (Tono concepire fra i. e 87. ogn’ una delle quali è adat- 
ta'bìlealii dtie fpazjBCF'B, CGL{^; per la qual cofanelli 
due Ipazj B C F B , e C'G L F I fono i cuM corrifpondenti alle 
applicate , ed infiniti.fecondo la B G confiderata divifa in punti 
infiniti ; e nelle'parallele comprefe fra NN,edMG, vi fono 
tutte le quantità |)oflibiIi intercettefra i. e zy. fecondo la lun- 
ghezza di NG , e lo fteffo neHe afeifle dell’ affé , 

Vogliamo ancora far vedere per la via delle medie proporzionali » 
quello che abbiamo detto poco anzi « ed in quella guifa conlèr- 
' mare un altra volta la noffra propofizione, cioè che il luogo dei 
cubi corrifpondenti alle applicate fono le due Imee rette B F» od 
FL. 

C Q L L A ì Q II. 

P Rendafi fra C E 4. quadrato <Ji C D 1. e G 1 9. quadrato di G 
H una mcdiatia quale fia per efempio Q S . Saranno in con- 
tinua proporzione fra loro i quadrar! G E , Q S » G I , e le ap- 
plicate, ofiano le loro radici fJD, Q R, eGH. 

Ora fe fi prenderà fra C F 8. , cubo di G D , e G L cubo di G H * 
urta media proporzionale, queffa farà certamente cubo di (^Ri 
inedia fra GD , eGH per Euclide 5 E quella media , olia il 
cubo di Q R , dico che farà la linea M j prefa fopra l’ affé M G» 
la quale Mj è uguale alla parallela fegnata coni numeri 3. e 8. 
la qualec uguale a Q T , e che perciò Q T farà cubo di Q R . 

DIMOSTRAZIONE H. 

CFQT non^ Il cubo di Q R, Io farà la linea 37.0 39. fopra la Q 
r,o la 24. e 40. fotto la Q T, tutte c due fuppolle immediate a 
Q T,p(.'fcht fra il punto 37., edii punto Q, e fra il punto i^ed il 
' punto 24. non vi s’ intende Ipazio . 

Fingali per primo,che fia la linea 37 -»^ 39 ' ff ^ *I cubo dell*a|j» 
plicata 37. e 1 5. farà una linea , che partirà da un putito firpra il 
punto 37. dunque perchè applicata minore produce cubo mir 
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note t che la maggiore »il cubo dell* applicata 37.' e 7 $. partirà 
da un punto (opra il punto 37« t e co^ ieiupreiìao a tanto , 'che 
il cubo di C D 2. partirà da un punto (opra il punto C y-e non 
farà C F 8. 1 cubo fatto per coftruzione ; il che repugna . 

Per fecondo fé fì vuole , che il cubo di Q R fia la linea 24», e 40., 
allora il cubo dell* applicata 24. é 45. larà una parallela, la qua> 
le parte da un ponto immediatamente fo^to il punto 24. verfo 
G ,e così fnccedivamcnteifìnoa tanto che il cubo dell* applica- 
ta G H 3. non farà piùG L 27* 1 ma farà una parallela , la quale 
partirà da un punto fotto il punto Gì il che repngna, fendo G L 
cubo di G H per coftruzione ; per la qual cofa è raanifèdo , che 
folamente la parallela Q.T, cheè la fteffa , cheT applicata QR 
prodotta fino alla F L farà la media fra C P , e G L . 

E lo fiefio avverrà fe fra Q T , e C?F fi prenda un altra media , e 
accaderà fino a tanto, che fra C F, e G L li troveranno tanti cubi, 
ogn* uno corrifpondeate alla Tua applicata , quanti fono i punti 
della C G . 

Dello (lelTo modo fi troveranno fra BB , eCF tanti cubi cor- 
rifpondcnti alle loro applicate , quanti fono i punti della B C , 
come per efempio : fe fi troverà nell’ alfe M G la linea M 7. me- 
dia fra B B eC F, la quale M 7. fia uguale a 7« t-' 9*i allora la linea 
X K uguale a 7. e 9. farà cubo di X Y , e così di tutte le altre. 

Per la qual cofa à manifefto , che nel triangolo M G L fi pufTono 
concepire intercetti fra N N , e G L tanti cubi delle applicate 
alla parabola A D H, quanti fono i punti della B G,i quali tutti 
corrifpondono , e (bno uguali a’ cubi contenuti nelli due (pazj 

BCFB,eCGLF. 

Da quello • che abbiamo in tanti modi dimoflrato , fi puoi ben 
conofeere , che 1* arte con la qùale abbiamo podi i cubi di radi» 
ce irrazionale fra i limiti de* cubi di radice razionale , da noi 
fatti per corruzione , ò quella che ci ha dato campo di ritrova? 
re quella tanto importante proprietà quanto ò ridurre alla fa- 
cilità de’fpmplici unproblcma per fua natura folido,e finora non 
per altre vie rifoluto , che per vie , le quali fono fempre dent ro i 
limiti de’ folidi^ e perciò dagli Antichi noncreduteGeomctri- 
che,ficome farò conofeere in apprell'o. 

F ■ CON- 
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CONSIDERAZIONE I. 



D AIIadimoftrazione dell’antecedente propofiaionc fi deduce 
chiaramente , che la proporzione Geometrica t e I’ Aritme- 
tica,cioè la continua, e la dilcrcta,non difforircano nella loco na- 
tura, quando fi confìderano nell’ infinito , il quale è quello , che 
hap cr proprietà di far ifvanire le differenze , che da noi nelle co- 
fe II confidcrano : come per efempio , eflendo le radici nella pro- 
porzione Geemetrica • 1 loro quadrati ancora faranno in pro- 
porzione Geometrica, e cosi ancora i loro cubi , ancorché quel- 
li in duplicata , e quelli in triplicata . 

Ma noi abbiamo dimollrato che le radici , o fiano le applicate alla 
parabola, fono in proporzione Aritmetica ;E che li quadrati , 
^ o fiano le terze proporzionali delle unità , e delle applicate 
fiano nella. ilefia proporzione . Ed abbiamo dimollrato an- 
cora, che le parallele, le quali terminano alle due linee BF, 
ed F L fiano cubi , e che fiano in proporzione Aritmetica : 
dunque ò chiaro , che quella ifldfa proprietà , la quale fi 
credeva , che conveniffe folamcnte alla proporzione Geome- 
trica , conviene ancora alla propoizione Aritmetica ; ond’ 
ì che la quantità difereta , e la continua, convengono fra di loto 
in moltilfime proprietà . 

CONSIDERAZIONE li. 

D F.vc confiderarfi, che i cubi delle applicate alla parabola A D 
H fono le iflefie applicate prodotte , fino alle due linee B F, 
ed F L, e fono dentro i limbi de’cubi di numero intero, fatti per 
coftruzione ; e perdò fono tanti , quanti Ibno i punti delle por- 
zioni deir alfe B G , ficome abbiamo in tanti modi dimollrato: 
per efempio i cubi lono nelle afeifle dell’ alfe M G, pèrche abbia- 
mo dimollrato , che fono dentro i limiti di M N ,.ed MO ; c di 
M O , ed M G , i cubi fono ancora nelle parallele , le quali ter- 
minano all’ ipotenufaML, perchè fono uguali alle porzioni 
dell* alfe . 

E fc dai punto fi tirerà qualunque linea obbliqua , fino alla per- 

ptndi- 
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J sendicolare M G nelfe parallele, le quali terminano a quella , vi 
àranno tutte le lunghezze, che fono da i. fino a 17. , e perciò 
tutte le lunghcz^ dei cubi : ma non per quello làranno corri- 
fpondenti alla parabola A O H , perchè folamente quelli , che 
terminano alle due linee B F , ed F L fono quelli , che fono tan« 
ti I quanti (bno i punti della B G ;j e tanti , quante fono le appli- 
cate • e fono le ifleire applicate prodotte . In pruova di ciò deve 
olTervarfi • che nella propofizionedodicefima fra le parallele in- 
tercette fra N N , edOPne abbiamo prefe (blamente tante, 
quanti fono i punti della B C , per uguaglile a quelle , le quali 
terminano alla BF. 

Ne fe altri preiendefle ritrovare T iftelTe lunghezze de’cubi in altro 
luogo , per quello farebbe , che corrilpondeffeto alle loro ap- 
plicate nella parabola da me delcritu . 




Fa 
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PROPOSIZIONE XIIL 

Ft^OBLEM A. ‘ 

Fra due linee rette date iri trovare due medie . 
continue proporzionali^ 

CO s t'k U Z I o n e.. 

S iano le due linee rette date Q R ed S T « bi fogna fra quelle ri- 
trovare due medie continue proporzionali . 

Prendafì A B uguale alla minore data Q R ,e pongafi per inìità>.o 
fia parametro « e defcrivaft la parabola A H I>yil dicui alfe A C 
fia uguale, per ora, a nove unità A B, o vero Q R, c facciafi C I 
uguale ad A C, poi tirifi l’ ipotenufa A I,e compifcafi tutta la fi- 
gura A C F L B nel modo infegnato nelle antecedenti propoli- 
zioni, nella quale le due linee B L,cd L F fonòil luogo, nel qua- 
le terminano tutti icubi delle applicate inteccettc fraBB,e 
CD. 

Pofeia fopra la C F prendafì la C V uguale alla linea maggiore da- 
ta S T , e dal punto V alzili la perpendicolare V E fino al pun- 
to E della linea LF , pofeia dal punto E tirifi la linea E M pa- 
rallela a C F , e uguale a C V , dico che le linee M N , ed M P » 
fono le medie ricercate fra Q R , cd S T .. 

DIMOSTRAZIONE. 

A b unità è ugnale alla minore data Q R per cofiruzione, M E 
è cubo,e le due M N,ed M P fono medie fra A B , ed ME, per 
quello che abbiamo dimofirato nella propofizione quinta,e nella 
dodicefima, enei corollario di clfa ; ma M E c uguale ad S T; 
dunque le due medie M N, cd M P fono medie fra QR,cd S T. 
Se la maggiore data folfc la linea fegnata a. minore di GL-8.fi 
prenderà fopra la G L la linea G X uguale alla linea data a. «e 
’ s’ alzerà , C( me prima , la perpendicolare X Y , fino alla B L , e 
.dal punto Y fi tiri la linea ZY parallela , ed eguale a G X , o ve- 
ro alla linea fegnata ^ ; le due medie fra Q R , c la linea a. fa- 
ranno Z K y e Z O ) che è ciò fi dovea fare . CON- 

* 

• • 
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PROPOSIZIONE XIV* 

C0R,0LLAB,10. 

fì M Jue linee rette dnte , rìtrevare tre medie 
continue fro^orzionali . 

COSTRUZIONE. 

S iano le due linee rette date X , Z , bilogna tra quelle ritrovate 
tre medie continue proporzionali . 

Fongafi , come nell* antecedente propofieione , A B uguale alla 
minore data X per unità ,o fia parametro ;c facciali rafie A D, 
per efempio , uguale a quattro unità A B, la di cui radice è D E, 
applicata ultima, uguale a t. unità A B .Poi fuppongafi.ncl mo- 
do infegnato nella confiderazionc alla figura quarta ^ fatto il 
quadrato, il cubo, cd il biquadrato di D E 2. , e fia DF ugua- 
le a 4. unità A B , e peiciò quadrato di D E, e D G uguale ad 8. 
unità A Bicperciò cubo di DE, cD H uguale a 16. , e perciò 
biquadrato di D E,e tirinfi dal punto C, punto diremo dell’uni- 
tà B C, le linee C F, C G, cG H , le quali terminino ai punti del 
quadrato, del cubo,e del biquadrato . Indi fopra la D H prendali 
la D Y uguale alla maggiore data Z , cd alzifi la perpendicolare 

Y V finoallaCH, c tirifi la parallela Q_V , la quale è uguale a 

D Y . Dico , che le tre linee , cioèQ K , Q R , Q S fono le tre 
medie fra le due linee date X , eZ. 

La dimoflrazione è manifdla per quello, che abbiamo in legnato 
nella conlidtrazione alla quarta propofizione , perchè Q V cf- 
fendo biquadrato,le tre QK, Q R, eQ S , feiio medie frafuni- 
tà A B , e Q^V biquadrato : ma A B è uguale ad X , c Q V è 
uguale a Z ; dunque le tre linee Q K, Q R, QJ fono le tre me- 
die fra X , e Z . 

Deirillefib modo , che nell’antecedente propofizione ,fe la mag- 
giore data farà maggiore di D H , fi prolungherà la parabola fino 
in 9. , e fi farà il biquadrato dell’applicata ultima j. che farà 81. 
unità A B , e fi congiungeranno i biquadrati , cioè tirando la li- 
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'm;a C H fra i. , e 1^* i e l’ altra da H,fino al punto elìreiuo della 
linea 8 1. biquadrato dell* applicata ultima 3., c così fino all’ in - 
finito. 

' CONSIDERAZIONE I. 

S I vede chiaramente , che quello' metodo va all’infinito • perclit 
fc fi vogliono quattro medie , fi farà il cubocubo Tempre con- 
giungcndu con linee obblique tirate dai punti ellremi de’ cubi 
cubi delle loro radici : le lì vorranno cinque , ofei « fino all’ 
infinitoi fi farà lo IlelTo , efprimendo in linea tutte le potcflà fu* 
perior', nel modo da noi infegnato 

CONSIDERAZIONE' II. 

I N quello noflro metodo, il quale va all’ infinito , come fi vede, 
è da notarfi , che non vi è veruna differenza fra il terzo grado, 
il quarto , il quinto , e tutti gli altri , ficomc fi erperimenta nel 
metodo praticato dagli antichi , nel quale fi vede che tre medie 
fon l’ i/lelTo che una, e perciòc piano ;e due medie coftìtuifeono 
il problema folido; per la qual cofa altri fono piani, altri fono fo- 
lidi : qui all’ incontrò faido feinpre tutti nella linea retta , e per- 
ciò Tempre dell’ in^ffa nattira , il teizo grado non diffcrifcedal 
fecondo , il quanto non diffcrilcc dal terzo, fe non che nell’ effere 
una linea retta piò lunga, o piò brcvc,e lo fielTo di tutti gli altri; 
perclèmplo il_ cubo di 2. è una linea retta ugnale ad 8. unità A 
B , il biquadrato una linea retta uguale a 16. unità AB, cccsl 
fi’mpre lino all’infinito fi ritrovano tuttele potefià nei lirriiti 
delle lince rette ,. c perciò nella natura dei piano; la qual cofa 
fa evidentemente ct nefccrc il grand’ av vautaggir' , che apporta 
qm Ilo noflro metodo , erme qiu Ilo ,nel quale fi v< de no ridotti 
all’ifiilTa natura del piano tutti i prcbicmi folidi;d:;i c'ne chiara- 
mente fi vede , che (e alcuno troppo attaccato al ivct» do antico, 
precipitofameiuc riiccfl'c quello di tre medie c di na'tira piana, 
.perche fi fa con il biquadrato : fi rirpondeche q d ì| biquadrato 
non è fc non Uiia. linea retta, c quello c il pregio della mia inven- 
zione . 



CON- 
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CONSIDERAZIONE III. 



S5 



\ ' TNqucno metodo da me erprefTot nel quale per Io mezzo delle 
< JL foie lince rette lì ritrovano tutte le medie , non può dubitarli 
I elfere tutto quei rigore Geometrico « che in quello lì fatto prò* 

\ blema addimandavano gl’ Antichi , e che fia così . 

j Gli Antichi non ammettevano per Geometrico lo non quello > 
i che s’ intendeva poterli fare Circino t é* Regala , e tutto il rima- 
' nente lo reputavano Meccanico . Ora quello mio è certifììmo, 
che non pure puoi farfi Circino., Rfgula , ma fi la ftmplìciregu- 
/<!, perche TiHelTa parabola y che una linea curva « deferitta nel 
modoi che ce 1* ha infègnata defcrivcre Galileo, fì delciivc Jìmpli- 
ci BjigMla , perchè non mai fi fa altro che tirar da punto a punto 
linee rette , che è quello « che ha dato a me aggio di conofccrc • 
che la parabola in quello modo deferitta lì compone d* iniìniti 
pezzi d’ ipotcnulc , e che le fue applicate fiano in proporzione 
Aritmetica fra di loro, come fi vede nella propofizione {idecima. 

I quadrati ancora terminano ad una ipotcnufa.e i cubi ancora nel* 
le ipotenufe Ira di loro interfecate , come fi feorge nella propofi- 
zione decima ; per la qual cofa terminando tutti a linee rette, il 
problema fi deferive tutto Jimplici regula ,, fecondo il gullo rigo» 

' rofo dell! Antichi . 

Io non voglio entrare ad efamìnare , fé balli, come vogliono i Mo- 
derni, per ammetter le linee curve , chefene intendano le pro- 
prietà , e che abbiano proprietà collanti , e che poi poco impor- 
ti, che s’intenda potcìfi defciivcre Ci. cino , e }{fgu/a, ovati in- 
ftrumento Meccanico , ficomc fa Fiatone , e Renato ; ma pcfTo 
ben dire , che quando non s’ avtffljro d’ ammettere le curve , la 
parabola deferitta nel modo, choc’ infegnò Galileo, per mezzo 
del moto , echenoi habbiamo refo geometrico ,infegnando- 
]a a defcrivcre per la divifione delle linee, fi deve ammet- 
tere , e 1’ averebbero ancora ammeffa gl’ Antichi , mentre 
nella defcrizlone di quella , non fi intendono tirate altro che 
linee rette da punto a punto : e che fia vero , che quella forma 
ì di defcrivcre la parabola inlègnataci da Galileo , abbia grandiffi- 
r mo privilegio fopra le altre forme di dcfcrìverla , oirervili, che fe 
lì luolc coilruirc un protlema di terzo grado , Il quale come 
ogn* uosa , Cartcfio iiifcgna collruirlo con l’interiezione del 

G 2 cer* 



V 



cerchio f e delta parabola »o(t<rvUì dice * che k la parabola ft 
dcfcrivc nel modo infegnatoci da Galileo, quella non s’incerfe* 
ca con il Cerchio in modo».che dia le due nredie »e rtfolva il pro- 
blema ; ciò'che fa vedere , che queda fola è la vera parabola pia- 
na , c quella foia , che certamente nel dekriverG uon ha bifogno 
di modo meccanico . 

Adunque poHìamo lufìngarci d’ aver ridotto a piano cinedo tanto 
importante problema , della qual cofa ne damo tenuti all’ in- 
comparabile Galileo , H quale e* infegnò quedo modo di deferu 
vere la parabola • ed altresì a Bonaventura Cavaliero il quale ci 
diede il Tuo metodo degl’ indivifibili . 

Ma acciò d veda quanto i ritrovati di quedi due grand’ uomini, ed 
in particolare di Galileo, dano dati fecondi ed ingegnoriflìmi ; 
Io farò vedere , che quello « che Galileo c’ infcgtra y cioò 
che la differenza fra li numeri impari , i quali compongono 
i numeri quadrati , è Tempre 2. ; e che portata alle potenze fupe- 
riori va all’infìntto , perchè fra i numeri cubici ò6. fra i biqua- 
drati è 24. e cosi Tempre : la qual cofa è cagione , che nel indoi- 
to tanto le radici , i quadrati , i cubi y i biquadrati , ed 
ogn’ altra potedà terminino nelle ipotemife , e perciò nel- 
le linee rette , dcome abbiamo dimodrato noi nella noflra Ope- 
ra , e che d vedrà altrove ; ma prima vogliamo con la feguente 
propodzione far vedere, come sn virtò di quedo nodro metodo 
fi faccia facilifTrmamente la famofa duplicazione del cubo, ed 
codruifeano folidi d’ ogni genere, i quali dano fra loro inquald- 
voglta data proporzione • 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



PROPOSIZIONE XVl 

PROBLEMA, 

Bèta la li ne a retta X * ejttnlt fin 

fatte Mtt cubo yfare un tubo doffie 
di quello. 

COSTRUZIONE. 

F AcciaG la linea Y doppia della linea X « pofcta picndafì A B 
uguale alla data X t e pongali per unità • e prolunghiri fino 
in D,di modo che A D lia uguale a quattro unici A B,e pren* 
. dafi per affé della parabola A C E • pc^cia làcciafi il quadrato 
^ D F 1 uguale a quatuo unità A B t e tirili I* ipotenula A F « e 
fiicciafi il cubo deir applicata ultima O £ t.t e lia D G ugua* 
' , le ad 8 unità A B , per la propofisione ^inta ; indi dal punto 
^ C ai termine del cubo D G tirili la C G ; e lòpra la O G 
prendafi una linea uguale alla linea Y » quella làrà O E * dop* 
; pia di A B I o veto X ; e dai punto £ alzili una perpendicolare 
a D G , fino al punto dove s’ incontra con la G G « e fia E M| e 
dal punto M tirili la M H parallela a D G,dico che il cubo fat» 
. to loprà l’applicata H 1 è doppio dei cubo fatto fopra rnoi« 
.S tà A R . 

V DIMOSTRAZIONE. 

P Er quello, che abbiamo dimollrato nella quinta , e nella do* 
dicefima propofietone, tutte le parallele, le quali terminano 
alla C G fono cubi delle applicate, adunane H M doppia di A 
B ugualead Y , è cubo dell* applicata Hi. Ma fé H M à cubo 
dell’applicata H I,(àrà ancora quarta proporzionale dell* uni* 
tà , e dell* applicata , e del quaÀ'ato , cio^ làrà come A B ad H 
I ,cosl H I ad H L,e come H I ad H L , così H L ad H M Ed 
abbiamo per Enciide che il cubo fatto (opra la prima , al cubo 
fatto (opra la feconda lia come la prima alla quarta; dunque il 
cubo fiitto Ibpra l’ unità A B , al cubo fatto fopra 1* applicata 

HI 
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H I farà come A- B ad 1 1 M , e perciò il cubo fatto fopra H‘1 al 
cubo fajitg fopra A B' , faji come H M ad'A B . Ma H*M (i è 
fatta doppia di A B, dunque ancora il cubo fatto lupra H I fa* 
rà doppio del cubo fatto (òpra AB» che è ciò fi dovea dimo* 
Arare. 



CONSIDERAZIONE. 

S E fi vuole un cubo, il quale fìa al cubo fatto fopra A B in qua- 
lunqne data proporzione , fi farà fempre dell’ iAeflb modo, 
cioè fé fi vuole il cubo triplo» fi farà la linea Z tripla di X ,e fi 
poncrà, come prima , la minore data X per unità, e fi prenderi 
fa parallela N Qugiiale a Z » ed il cubo fatto fopra l’ applica- 
ta N O farà triplo dei cubo fatto fopra A B: e fé fi vuole il cu> 
bo quadruplo fi prenderà la R V uguale alla linea K quadru- 
pla di A B ; e così in ogni proporzione » fino a tanto » che fé fi 
vuole il cubo ottuplo del cubo fatto fopra AB» qucAo farà il 
cubo fatto fbpra l’ applicata D E 2 . » perchè come A B i . a D 
G 8., cosi il cubo fatto fopra A B i.aJ cubo fatto fopra D E e. 
Se poi fi vogliono cubi i quali fiano al cubo fatto Ibpra A 6 in 
altre pioporzioni fopra la ottupla» fi prolungherà l’afib A D,e 
tutta la figura » fìcome fi è infegnato nella tredicefima propo- 
fizione » per prendere le due medie , e fi porrà feinpre la radice 
del cubo dato per unità»o fia il lato del quadrato, c fi farà la li- 
nea nonupla » decupla ec. dell’ unità ; prendendo fempre l’u- 
guale a quella nella figura » come fi c fatto nell* antecedente 
Propofizione . 

Del iAelTo modo fi puoi inteirdere» prendendofi in qualfi voglia 
proporzione i biquadrati » i cubicubi » « fino all’ infinito, per- 
chè per intenderfi un biquadrato doppio di un’ altro , baAa 
prendere le tre medie »come nella propofizione quattordicefi- 
ma» facendo la linea doppia di A B' , e trafportandola nella fi- 
gura biquadrati , allora la linea doppia di A B » farà quin- 
ta proporzionale deli’ unità, deli’ applicata » del quadrato, 
e del cubo » e perciò farà come la prima alla quinta , cosi ii bi- 
quadrato» il quale s’ intende fatto fbpra l’ unità <» al biquadra- 
to fatto fopra l’ applicata » c lo Aeflb fino all’ infinito . 

I L FINE; 
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PAOLO-MATTIA DORIA: 



ONO eertamenfe non poche le eofe , che ia Voi 
ho apprffe,Centi/iJJì>»o Sig.D. Antonio’,e non 
J'olamenfe degne da reputar fi per U vivi lumi 
di profondijfima fcienziat che in effe fi conten- 
goHO’.ma per le morali virtù^cbe dalNfemph 
delle vOjire viri Mo fìjfìme ged'’ /'***^ appret:» 
dono . Ed in v»-* •" ugual mente , che 

neììo rrtoitisfime fcienzic , delle gitati fietg 
tanto ornato , come ogn’ un sa , ho avuta oc- 
cajioned' invidiarvi ; perchè in voi ho ammirato aneli' animo 
hero ^ e independente , e dife Jleffh pago, per modot c he ne le lodi , ri; 
t altrui invidia » anno avuto mai forza di diflurharlo , o difioglier 
lavofra mente da quella virtuofapace , la quale per p remio nellx 
veftra virtù poffedete . 

E certamente ho veduto con ijlupore il vojlr animo incomp arali le non 
mai levarjì in alterezza per la meritata Jìima,che da l lrlmlt uorhi- 
ni dell' Europa fatta han meritato le degnisfime Op<re , h quali con 
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tanto Utile della letteraria ^e^ubblìca avete pubblicate , ne difiur- 
harji per le vane ciancio di pochi itevi diofi « i quali tentavano abbaf- 
jar quella gloria^ che avete meritamente acquiflata . 

Voi avete con faperiorità d* animo afcoltati coloro , i quali ardi- 
tameute tentavano di togliere la gloria a voi dovuta , per lo feto- 
glimeMto di quelli intrigati tjimi problemi da Ollanda inviati in 
Italia ; dicendo che prima erano flati fciolti dal Viviano ; nel men- 
tre che voi tenavat e le lettere di Viviano iflejjo% il quale Jìncera- 
mente eonfejfava « che fe prima avejfe veduto il voflro modo dij'ciih 
glierlhfi farebbe incamminato per altra via dalla fua diverfa , nella 
nfoluaione diquellii e tatete, e tante altre ciancie fopra li voflri de- 
gnis fimi libri t che potrei rammentare , fe il timore d' offendervi 
uon mi arretrajfe » 

fìuefla dunque impareggiabile fo^erenta^cBe eoflantemente ufate nelle 
co/i tutte • è ciò , che piò di ogni altra cofa in voi ammiro ; Imper- 
ciocché avendo ancor Io prete/ò al titolo d’ inventore nelle Jciemie 
Matemnticbe^ed effendomi vifloajfalito da una folla d' Oppofttori in 
modo,che fSza il voflro faecorfo farebbe a me accaduto V iflejfo appU- 
to che dicono intervenijfe a Dante Alighieri allora quando in quel 
rozzo jecoloy che vijfe , /’ efpofe a recitare un feto panegirico in V ine- 
%ia^ve non fu intejp da verunoiNen ho Japuto in vero con tanta co^ 
fama di animo, come voi fate, tollerar loi ma in vece di camminar 
dritto per f incominciato cammino » mi fono la/ciato arreflare a 
dar contodoro della mia opera , 

idi perdoni dunque perquefla fo! volta tavodra Pur troppo rigorofa 
^’trtà , perchè fono in vero di compas /ione ben degno, Je traviato mi 
feorgete dui -.iflro fen fiero in appahj'arvi la mìa gìufla iiidegrazio- 
ne‘,nulla fappiea ih in }^apoli un Senatad’ £ forì,i qual i forfè 

perché impotenti a nuove cofe proAM,-rt,^tloH pur di aggua- 

gliarfra que*deìla £epubbììca di Sparta,cbe a morte dannavano rut- 
ti quei fglìuoli,che vedeanfi dalla natura mofiruofamente procrea- 
ti, quifli tentano a viva forza di diflruggere tutto ciò , che di bello, 
ef di laude degno vede fi dalla medeflma ingenerato', ma ciònulla 
tilieva , mentre ci Jìete voi, il quale quelli innocenti fangiulli fa- 
pete fottrarre dalle infidie dei Mini/lri di queflo l nvido Senato , co- 
me bene allo Jperìmentato queflo mio nuovo parto , fottratto in un 
punto , in virtù delle voflre autorevoli affertive , dal diforegio del 
V olgo , al quale lo aveano condaKnato,.proclamandolo con enfatiebe 
ajfertivt all* ignorante Turba per dfettuofo, e guafto. Egli 



Digitized by Google 



6t 

Tgfi non è giàt Amatìsptuo Mìo Signor D. Antonio^ che lo mi pa mai 
inpngafo, che un invenzione tanto nuova, e tanto elefuìerata, quante 
la mia p è , 'doveffe effere ammepa da' Matematici fema contrajlo ; 
Ma credeva bensì cht le obbiezioni non mi dovejjir» ejfer fatte con^ 
tro lePropopzioni Geometricamente dimoflratet credeva bene che 
dovepero impugnarmi quei termini non ad esp/amiliaritCon i qua- 
li ho /piegato, in moltispme parti del mio libro Je mie Propopzioni^, 
ed i quali voi, da gran Geometra qual pete , avete cosìjaggiamente 
conofeiuti , che me lo avete per mezzo d’ un voflro pimatispmo bi- 
glietto ovvertitoiEd Io per non dilungarmi punto da’vofiri in/ègna- 
menti, ho ri/oluto dirifiampar la mia Opera, pcome avete veduto,e 
ridampandola mi è fortunatamente avvenuto d' arricchirla di 
molte nuove dimoflrazioni , e di molti nuovi ritroruati. 

Credeva oltracciò , che altri affaticando/ di diminuire il pregio dell* 
Opera , avepe potuto fare, per efemplo, il feguente motivo , al quale 
come vedrete mi era bene apparecchiato a rijpondere , ed avepe av- 
uto a dire , che quantunque io per lo mio metodo non ap P interfe- 
zione delle linee curve ; con tutto db racchiudo i cubi dentro i limi- 
ti di due parabole , quali ancorché pano deferitte fenza conpdera- 
zion de’ /alidi , fanno fempre P uficio difolide ; per la qual cofa du- 
bitai che avePero avuto a dire , che quefto nonfupe in tutto /econdo 
il rìporofo genio degl* antichi , i quali P invenzione delle due medie^ 
per la vìa pura de’^iani addimandavano . 

di quelli mi era io già po/o in apetto a rifpondere, dicendo loro , che gli 
Antichi intendevano ePere rigorofamente fatto per la via de* piani » 
tutto ciò che p faceva, ordinando foto la de/erizione de’ cerchi , e li- 
nee rette : Onde /e la deferizione della parahola, che c* ì*>fgna , P in- 
comparabile Galileo a fare per lo moto , R J<tre ancora per la 

femplice deferizione di lìnee reste, pcome ho infognato lo nella con- 
pdtrasione /econda della Propopzione IV., quefia non poteva epir ri- 
putata dagli Antichi j ed oltracciò ,fe le altre parabole da me de- 
feritte , le quali fanno P upeio di folide ,p deferivano dell* ipej/o 
modo,che quefle,pcome p vede nella mia quarta Propopzione,e nelle 
/eguenti , per niun conto potevano eper rigettate dagP Antichi ; In 
fomma averei detto,che la cagione per la quale gl* Antichi e/c Infere 
le linee curve,dal cerchio in fuor a, dalle linee C eometrìche , fu fila- 
mente, perchè nella deferizione di epe fi aveva daufare un mode 
meccanico', non già perchè non avefiero proprietà ferme , e cofianti\ 
la qual cofa non t’ incontra nella deferizione della parabola Cali- 
' H 2 ' ~ ìeicut 
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Liictty ìa cjUitU fi AtfcYÌvt con it femf>/ici Unte retti^Jìcoim ho clittol 
Aalla <jnal coft poi ne avviene, che per prender le medie fra tfu.ilnn- 
que due Unte rette date, io alzando una perpendicolare alla h,iJe,fino 
a qnella linea- che è limite di tutti i cubi , ìijolvo it problema , fico- 
me fi vede nella propoftzioue Xl 11. Xlf'.ì t intuite le altre\in vece 
di che per la via delie interfezioni , vi è neceijariamente mefi^en d' 

■ Operazione , che non foddisfa algeuio degli Antichi . 

E per confermar con pruove GeometricherqaejV evidente verità , voi 
ben vedete , che nel mio libre lo ho dimojirato , che le applicate in- 
Jinite, i quadrati infiniti ,ei cubi infiniti terminano alta linc.i ret- 
ta t perchè terminano all' Ipotenuje de' triangoli rettangoli, ftcome 
potrete vedere nelle Bropofizioni I l.Xl.\e Xl l.i pey la qual cnja nS 
puoi duhitarft, che il luogo di quejh problema delle infinite medie,no 
fia nella linea retta • e perdo in tutto Jecondo il gufio degl' Antichi,. 
Ma acciò la vojira gran-mente veda ancora confermata con i numeri 
quejia Verità , voglio a voi appalefare una non poco curiofa proprie- 
tà di quelli dame difcoperta , con la quale fi vede manifejlamen- 
te che le radici , le di ferente fra le differenze de' quadrati , le diffe- 
renze fra le differente de’ cubi ,e le digerente fra le differenze delle 
potenze fuperiori ,fi avanzino co» l* ifiejjo ordine delle potenze , cioè 
che nella feconda potejià, o fianelìi qu.tdrati ,Aa di jerenza frale 
. differente è 2. , la dtfferentafra le differenze de’ cubi è 6., e coti 
fuccfffivamente fino all'infinito ; le quali differenze poi fvanifcoHo 
intieramente, quando i quadrati,! cubi, e tutte le potejlà fi confide- 
fano infinite , e come terminanti alle Ipotenufe : per la qual cofa fi 
vede chiaramente,che ancorai numeri (^de‘ quali fembra, che l'idea 
fia fiata ptfla da Iddio nell’ umana mente , per ifuelarcigl’ arcani 
fttuttra) ci’appalefino ancor ejjì, che le radici , i qua- 
drati • I cubi , e tutte Te potejt a finv infinito, fieno delt ìfiejfa na- 

tura . Degnatevi, vi prìegn,di co»temphire-zp$TjÌa.j*<fMlUv: proprie- 
tà de' numeri, la quale Jpero , che ritroverete degna delP alto vofiro 
genio , e la quale avendo Io tale riputata , ho ardito a voi f indriz- 
zarla , cornea colui , che per tante pruove ho conofeiuto gradire 
le mie deboli meditazioni : la proprietà è la feguente. 

Se fi prenderanno quattro radici in proporzione Aritmetica « cioè 
1. 1 2. , 3. > 4. la loro differenza farà 1* unità, cioè i. 

Se fi prendono poi i loro quadrati, cioè i. , 4«,9> > t 5 . , le loro dif* 
fetenze faranno i numeri impari 3. » 5 « 1 7 « i c la differenza fra le 

difft- 
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differenze farà a. doppia della difTcrehìsa fra le radici . 

£ fé fi prendono i cubii cioè i., 8. 1 27., e 64. la loro prima differen- 
za fura 7. 19., c $7. la feconda fra le dette differenze farà‘i a. , e 
j 8. , e la terza ,ed ultima differenza farà 6. tripla di 2. differen- 
za fra i quadrati . 

Onde è da notarli, che il numero delle differenze^le quali fi devono 
fottrarre per giungere alla differenza ultima, è uguale alla po- 
tenza de’ numeri , perchè fra le radici , la differenza è fra radice, 
e radice , come 1. 2; 3. ec. , e perciò nelle radici è i.Frai 

3 uadrati fi fottrae la differenza dalla differenza , e fi ritrova la 
ifferenza ultima, che è 2., oioè fi fottraeS.da 7. ,^eri ritrova 2. 
con che nella prima potenza , il numero delle fottrazioni-è dop- 
pio di quello , che fi là nelle radici . 

Nelli cubi fi fottrae tre volte , cioè differenza prima , differenza dì- 
differenza, e differenza ultima , cioè prima 7. da 19. , I9< da 37** 
pofeia 1 2. da 1-8. , e reffa 6. laonde nella feconda potenza il nu- 
mero delle fottrazioni,che fi fanno tè triplo dì quello delle radi- 
ci ; onde è che i numeri delle ftiitrazìoul ,vlie fi fannuper giun- 
gere all’ultima differenza , fono I* efponenti delle potenze de* 
numeri , cioè nelle radici i. , che è il primo grado, ne’ quardati,. 
che lì fottrae due volte è 2. , e ^1 cubo, che c il terzo grado, e fi 
fottrae tre volte , è 

Oltracciò è da notarli, che le differenze ultime dèlie radici,!! ritro- 
vano fra due numerl;c le differenze ultime dclli quadrati, fra tre 
numeri;e le differenze de’cubi fra 4. numcrijquefto fi olferva con 
più facilità «ella feguente tavola nella qpale fi potrà fenfibil-- 
mcnte vedere tutto quello, che in quella ofièrvazi<>'''‘ ^ detto. 

’f V * * 

Arati p^fP-rcnte ' I^ffertuxt fra U Aiffertn. 
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Dal che fi vede, che la dìfferenaa ultima « la quale è 24. è quadra* 
pia di 6 . , differenza fra’ cubi, fìcome 6 . è triplo di 2. , differenze 
fra i quadrati , e due duplo di uno, differenza fra le radici ; ond* 
c che le differenze ultime fra le potenze, fono fempre maggiori 
della potenza dei grado antecedente , quanto è 1’ efpcnente 
dclje loro potefU,cioè nel biquadrato, quadrupla della differen* 
za fra i cubi ; nel cubo , tripla della differenza fra i quadrati , e 
cosi fempre , 

Lo ftdTo fi ritrova certamente , fàccendoC la fottrazione fra altri 
biquadrati di radici in proporzione Aritmetica ; e con l’ iftefla 
proporzione, crefccranno ancora le differenze fra* cubi cubi, e fi- 
no aU’infinito;ciò che vedrà, a mio credere, chiunque vorrà pren- 
derfi la briga di profèguire più oltre quello calcolo . 

Ora da quella proprietà de’ numeri da noi fpiegata ,fi vede chiara- 
mente , che prendendofir cubi , c li quadrati in linea, c confide- 
randoli fucceffivamentc nei lati de’ triangoli rettangoli divifi itt 
parti infinite, e terminanti all* Ipotenufa , devono effere in pro- 
porzione Aritmetica ,tficome lo fono i quadrati , e le radici : per 
efempfo . 

in numeri abbiamo ritrovato , che la differenza Ira due radici è li 
e nella prc'pofizione XI. abbiamo dimoftrato, che le applicate 
alla parabola le quali fono le radici de* quadrati, terminano all’ 
Jpotcnufe de* triang^oli rettangoli , e fono in proporzione Arit- 
metica . 

Ed in numeri abbiamo ritrovato ancora, che le diflferenze fra i qua- 
drati, fono li numeriimpari , cioì; 3. 5. 7, ec. ; e là differenza fra 
le dilfererac ì: 2,, e nella feconda propofizione abbiamo dimo- 
firato »chc in linea i quadrati delle applicaf* 'ono in proporzio- 
ne Aritmetica .. , 

£ perla vu acoiamo ritrovato , chela differenza ultima fra 
4. cubi c 6. , tripla della differenza fra le differenze de’quadrati: 
e in ficea abbiamo dimoftrato nella Propofizione X. , che tutte 

• le parallck.li quali fono da B B, fino ad V Z,cio^ che fononeìli 
due pezzi d’Ipctcnufa 2 F.ed F B fono in proporzione Aritme- 

• tica.E nella Piopofizione V.,e nella XILabbiamo anche dimo- 

• firaro, chele ftidette parallele , le quali terminano alli duepez- 
'zi d’ fpotentrla Z F , ed F fi Ibno i cubi delle applicate alla pa- 
rabola A D X . 

Epro- 
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Ef)tofcg«cndofi airin(3nitOtfi ritruova che !e differenze in numeri, 
•fono Icmprc li cfponcnti delle poteflà , e pure conliJcrate Ci»nc 
jidì<iitc,e il) linea divengono in proporzione Aritmetica, ciò die 
ifa vedere, che quelle differenze , le quali fanno « che in numeri, i 
quadiati,r’ cubi delle radici no fiano in proporsione Aritmetica, 
«eli’ infinito fvanifeono , perchè conlìderate negl’ infiniti punti 
. dei lati de’triangoli rettangoli, e terminanti alle Ipotenufe di ef- 
fi divengono in proporzione Aritmetica . 

Ed è da conlidcrarli ancora in quello «che la proporzione Aritme- 
tica c la naturale , perche non conGdera , che una fola differen- 
za , c Tempre uguale ; in vece che la Geometrica confiderà i rif- 
petti, i quali nouibno altro, che un artiSdo, per poter confide- 
i-are compcllo quello , che nella praporeione Aritmetica lì 
coniìderaapartc •* ma poi voi ben vedete , chefciogliendofi le 
differenze per mezzo della (ottrazione , le differenze fra le po- 
. tenze vengono ordinacepcr modo » che nell’ infinito , cin linea 
fi dillruggono . 

E che fia vero , che la proporzione Aritmetica fia l’ ifteffa , che la 



Geometrica, fovvengavi quello, che ho detto nella confiderazio- 
. ne aita mia XII. Propofìzione , ciocche ficomc nella propor- 
zione Geometrica , le le radici fono in proporzione Gemetrica, 
1 quadrati , c i cubi fono nell’ iflclTa proporzione ; c nell’ Arit- 
metica, fe le radici lònoin proporzione Aritmetica, anche i qua- 
drati, c i cubi fono in proporzione Aritmetica , e lo flcffb in tut- 
te le altre potellà . 

Om d/t tutte quefle confidf/iiiìonì , la vofirn alta mente ben vede , y?/- 
m.uijftmo mio Sig. D, Autottio , il fonte donile dìfeende quefia min 
iuvenzione^pei proprietà de' numeri , la quale vi hi/ additata^ 
mojlra benet che nelle tme/rivAnite , nelle quali fi dijirnggono It dif- 
ferente , deve avvenire loftefjò'. ' 

fer la qual cofa , dopo aver io con artificio da non difprcggiarfi , a mi§ 
credere,pojlo dentro i li miti de'cubi di radice rationale., da me fatti 
fer ctjlruzione « i cjtbi intercetti , i quali fono in proporzione Arit- 
metica con quelli , non potevano lafciar di terminare nella fiefia li- 
nea% nella quale terminano i cubi da me fatti per cofiruzione^ non 
già che potejfe mai accadere , che quelli miferi cubi intercetti tra i 
tubi di radice razionale , dovejfero (et minare in linee diverfe tfico- 
tnehocbiarAmentedimofirato. 

^elli 



Digitized by Google 

- ii- 



ehe dtfopra ho narrati , Gtntilijfim» Signor D. Antonio dono 
arcani a/ natura^ additatici dalnojlro Galileo ytdame ProfetnitU 
J>noalfegnojche tedste,ed i quali folamente fi pojfono /velare a voidl 
a profondijfima fcienxia^unite virtao/tj/ìmo cofiumeyper mo- 
li -j- r- ° invidiate ( conte gli altri mi feri ) i divini 

mi /il fetenzia , che annofpar/o i dotti nomini della mjìra Italia 

rZZy'"’l!"TÌT-' ’ " ; pir la qual eofa 

Sperando y che dobbiate gradire ancor quejli ; vipriego d' eramìnart 

lefegnenti Obbiezioni , in/ieme con le mie rifpofie , e f accen- 
devi divota reverenza , refio. ^ ^ 




I OB151II. 
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OBBIEZIONE l’ 

DE' S 1 G N O R J 

AGOSTINO ARIANO, E 
D. NICCOLO; GALIZIA 

Il primo Pubblico Lettore ne' Regj Studj di Napoli, 
e l altro Pubblico ProfeJJore di Alatematica 
nella medeiìma Città , 




■ 07C*iJ£’ /’ Autor*, cotanto mìo riverito Signore^ 
per fi efficaci maniere m' obbliga, che lo, contro 
ogni dovere, peì ifcritto dichiari la difficoltà, per 
fuo preci/o , ed affduto comando , da me fatta 
contro al di lui argomento , per me-jzo de! /filale 
nella propopzione prima della giunta al fuo nuo» 
vo metodo ,fuppone di dimojh are, che l’ infini- 
te parallele alle linee cubiche D E , N (f, termi- 
nate dalle CE, E (f, pano eziandio cubi delle corrifpoudenti appli- 
cate della parabola piana A C 0 i ejfendo da così potente coman/h 
fortemente capretto a dover obbedire, dico,/ he la Jerie delle infinite 
linee cubiche fra la B C , D E , N Q, ( che fi Jupponpuno oltre pajfare, 
0 pure non arrivare alle C E , E efuontunque fiicceffivamente C 
una debba efier maggiore deld altra fecondo le loro radici , o per 
meglio d re le corrifpondenti applicate alfAjfe della Parabola , fi 
una fiat à maggiore de'l’ altra y non perdo nel primo cafo ( nel tfua- 
lefipioptneonooltreptffireleCE , E Q^) t' inferi fica , che la pià 
frnffima alla N o alla D E , dalla parte di foora verfia A, diven- 
gli maggiore della N Q^o della D E , e nel fecondo cafo ^ net quale 
fi fuppongono non arrivare alle CE, £ QJ non per tanto fi deduca , 
che la piò vicina alla DE^o alia B C t dalla parte di fiotto refi mi- 



nere 
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mre delia D E, o della È C . Pefclo eciè dalli punti E i e Qj( e tosi 
dal plinto C ) inteudendofi le dritte le qualifacciano con 

le D E , N (Jjì^lht parte fuperiore A « g/’ Angoli acuti I{E D ,S 
P! maggiuri delle C £ D ,£ , è manìfejlo , che tutte le infinite 

parallele predette,che termineranno nelle mentovate linee E I{ , 
fuoti dello fpazio C P Q^aranno fuccejftvamente una maggiore delP 
altra t lenza che la piti propfima alla N Q^, o DE dalla parte di 
fopra fia maggiore di N Q^o D £ ^ ma Jempre di quejìa minore . E 
nelcafo, che fi fiuppongoteo reSar dentro , e non arrivare alle C Ey E 
è chiaro che pofiano fempre P una ejfer minore dell' altra , fenaa 
che la piti projfima alla D E,o alla B Cydalla parte di fottoa^efli mi- 
nore della medefima D E,oBCi ma fempre di tjuefia maggiore . 

Quefla Obbiezione rigala rda la mia V.Propofizione , la quale c la 
AcfTa che la I. alla nuova aggiunta nella prima imprcITlone del 
mio libro. 

R I S P O S T A. 

Q Uefli miei StimatilTimi Oppolìtori» applicano al mio calo una 
propolizione , che non ha niente a fare con quello « perchè 
lo parlo de’ cubi-t o frano di terze proporzionali , e loro parlano 
di linee rette femplici ; onde fono loro tenuti a dimoArare • che 
ne’ cubi avviene lo AeflTofChe nelle linee rette. Io pcròdimoAre* 
tò il contrario, per loro far conofeere l’ equi voco> che an prefo a 
me opponendoli . ' ' ' 
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OiTervifì tt preferite fiìgtira fatta eome le antecedenti« e dlmoftre- 
TÒ a* mie i Signeri Oppofitori , ch« le parallele intercette fra D 
£<ed F I‘fe terminano a qualunque altra linea lucri della £ I, 
non polfono effer cubi delie applicate alla Parabola A C G;ed 
eccone la prueva . 

Kcn niegano i miei Signori Oppoiìcori che D E 81 ìa cubo di D 
O 2. ger collruzione , ed F I 27 cubo di F G 3. 

Mon niegano parimente, che nella mia feconda Fropofizione ab- 
bia dimoAratO', che tutte le parallele , le quali terminano all* 
Ipotenufà AH del triangolo A F H frano quadrati delle ap*^ 
plicatc, adunque fra D P quadrato di D O ^ed F H quadrato 
di F G per coAruzione, prendafi una media proporzionale , in 

P roporzione Geometrica, e fìa per efempio M Y . Sarà come D 
ad M Y,.coslM V ad F H ; e perchè le radici fono fra di loro 
in fubduplicata ragione de’ quadrati ,farà come DO ad M^, 
cosi MZ ad F G . Adunque per Euclide farà ancora il cubo di 
DO, che è DE, afeubo di M Z cosili cubo diMZadFIt 



cubo di F G, 

Ptolunghino)dunquc i mici Signori Oppofitori la M Y fino al 
punto 18 della perpendicolare 1 10. e non potranno certamen-- 
te negare, thè nella lunghezza della M 18- vi fìa la lunghezza 
' del cubo di MZ, luogo da me ricercato ; dunque determini- 
no loro in qual punto della Y t8. vogliono che termini il cubo 
di M 2 , e fìa per efempio nd punto N fuori della E 1 , con- 
gionghino la 1 N , c la prolunghino lino al punto L , dove (i 
congiunge con l’aflTe F A prodotto: dunque fe M N è cubo df’ 
K 1 Z larà come D E ad M N, cosi M'N ad F h ma fé c cosi, fac- 
ciali come I L ad L N,ccsl L N ad un altra, e fìa per efempio L 
R,e tirifì la parallela Q R: dunque farà per Euclide come Q R 
ad M N , così . M N ad F 1 , mu era come D £ ad 1 N , cubo per 
gl’Oppo fuori ^cosl M N ad F F, dunque D E Q R avendo 
FifìelTa proporzion&ad M N ,ed F Uiàiauno uguali fra di lo- ' 
ro, il che repugna: e lo AelTo avverrà in qualunque punto dol- i 
la M i8<che fi voglia che termini il cubo di M Z fuori che nel- 
la E 1 , nel qualeprolufigandofì bEfìno al punto 3. dell* AHc» 
i tre cubi faranno nello lidio triangolo 3. F 1 , ,e non in trian- 
goli diverfì, e termineranno all’ IpotenulW 
Non fo che altro pollano dire a qqdlo t miei troppo fcrupololi 

, I Si. 
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Signori Op|M>ntori,re non che potrebbe avvenire, che la terza 
proporsiooale di L I,e di L N foflc L T, dalla qual cofa ne av- 
verebbe • chela parallela T i2. fulTe ugualea D £ 8 i e per ciò 
fuffe Come F I ad M N , cosi M N a T 12. o vere D £ : onde t 
cubi folTero nell’ iflelTa proporzione fra di loro, cioè come D £ 
ad M N • cosi M N ad F 1 : prolunghino la I E fino al punto 
dell’ Alfe, e farò veder loro che le quello fufle , l'angolo L 1 F 
farebbe uguale all’ angolo 3 i F, cioè il maggiore al minore. 
DIMOSTRAZIONE. 

I L triangolo L 1 a T è fìmile al triangolo L F I , dunque farà 
come Lia ir 12 T cosi L F ad F I , e fimilmente il triango* 
io 3 D Eè Umile al uiangolo 3 F I i dunque farà come 3 D ad 
D E, cosi 3 F ad F IjMa la parallela 1 2 T è uguale a D £ 8 , ed 
F I 27. è commune . Dunque farà come L la. ,e 3 D a D E, o 
vero 12 T cosi L F,e 3 F ad F 1 . 

Dunque L 12. , e 3. Daverannol’ ifleOa proporzione a DE* e 
perciò faranno uguali fra loro , e fimilmente L F , e 3. F ave* 
ranno l’ iftefla proporzione ad F l,e per ciò faratuio uguali fra 
loro il tutto alla parte , il che reptigna. 

£d oltre a ciò fé L F è uguale a 3 F e l’ angolo F è commune, e il 
lato F I pure è commune. 11 triangolai. F 1 farà ugnale al tri> 
angola 3 F I e l’ angolo L 1 F uguale all’angolo 3 I F tutti »f- 
furdi, adunque fé la terza pr<q>otzionale è L T , la 1 2 T che c 
la fola che può cfTer uguale a D Enel triangolo LlF , pure 
produce alTurdo . 

Adunque in qualunque punto della IL che cadala terza prò- 
porzionale della linea 1 L, e della linea I N, fempre la parallela 
eh eparte dall’Afle,e termina alla L l,fc fi vuol prender per cu- 
bo, farà uguale a D E 8. o vero fe la terza proporzionale è L T 
ciò che (à la parallela 12. T uguale a D E 8. la linea L F divie- 
ne uguale a 3. F,e l’angolo L J F diviene uguale all’ angui o 3 
1 F c dunqne manifeflo,che ancorché infinite linee rette pofl'a* 
IX) terminare ali’ipotenufa L I del triangolo rettangolo 1 L F> 
cd ogn’una effere maggiore dell’altra, f£za che mai veruna del- 
le parallele fia ugnale ad F I, non perciò le fudètte parallele, le 
qtuli cadono in linea diverfa da quella la qua)c congiunge per 
gli cflremi i cubi da me fatti per cofiruzionc, cioè D E, cd F 1 » 
pofTono efler cubi delle applicate intercettc frà D O ed F G- 
Dell’ ifleffu modo fi dimoflra non poter U cubodi M Z Terminar 

den- 



Digitized by Google 



t 



dentro della E I , come per clèmplo nel punto 4 . , perchì. JJ L 
irerrebbc uguale a Q 5. terza proporzionale fupolU di F I, cd 
M 4. , o r angolo 1 F uguale all* angolo 19. 1 F . 

Non puole dunque il cubo di M Z terminare in veruno punto 
della Unta M 1 8. fuori che nei nun to S » punto della linea £ I, 
Ria nella linea M 18. vi è lunghezza del cubo di M Z , dun* 
que folameutc M S è il cubo di M Z » c lo ilelTo avverrà , preti* 
denduO tèmpre medie come fra D £,ed M S« fra M S cd Fl| e lo 
ftcITo avverrà facendoli il mcdelimo Ira C C unità«e D £ ; e In 
OelTo fé fupponendofi prodotta la parabola all* infìni to li 
prenderà la media fra il cubo F 1 27. « e il cubo 64. « e cosi Icm- 
pre (ino all’ infinito . Dunque fi vede chiaramente « che i mici 
Oppofìtori non anno intefa la mia Ipotefi * perchè mentre Io 
prendo per Ipotefi due cubi di radice razionale per collruzio» 
i)e,tutti l’intercetti avevano da eflere nei limiti di quelli, e tutti 
in un medefimo triangolo, e non li ellremi in un triangolo, e la 
mezza proporzionale in un altro triangolo,ficome volevano elli. 

Dopo quella Dimodrazione Io non dovrei pih nTpondetealle 
feguenti Obbiezioni , come quelle , le quali non anno altro per 
aggetto t che di dimodrare , che dalla mia quinta propofizione 
ac nafee aflurdo « ciò che è una libertà di ratiocinare nuova- 
mente introdotta da que’ Signori Oppofìtori , i quali fi fono 
alzati contro di me, e la quale a me fembra che fìa contro le leg> 
gì della geometria , perchè fì puoi ben dimodrare per la via dell* 
afTurdounapropofì2Uonc non ancora dimodrata ; fìcome hà 
fatto Archimede , ed Euclide, ma non fì può dedurre alTurdo da 
una propofizione, che fì fuppone dimodrata ; per la qual cofa 
in Geometrìa,a chi penfìi d’ opporre, è fempre neceflario che ad- 
diti l’errore , che egli pretende che fìa alla propofizione , alia 
quale fì oppone , e fe l’ Autore a quella foddisfa compitamente, 
egli non è piò obbligato a rifpondere a* pretefì aflurdi , i t^ualt 
fbn fèmpre fallaci , non potendo nafeer adurdi da propofizione 
dimodrata; Ondelerifpodealle (èguenti obbiezioni ad altro 
non pedono fervire , che ad additare li errori nelli quali inciam- 
pano, affaticandofì di trovareadurdo , il quale nafea dalla mia 
propofizione dimodrata , i quali errori tutti nafeono dalla vana 
pretenzionè d’ opporre fenza ben confìderare l’ altrui Ipotefì. 

Eccone la pmova nelle feguenti Obbiezioni . 

K OBKIE- 
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OBBIEZIONE IL 

D £' SOPRyiDETTI 
SIGNORI 

AGOSTINO ARIANO , E 
D. NICOLO: GALIZIA. 




I 



M a per dìmojlrare cete dfgometeto generale getmetrice, che ^nan^ 
tutique le mentovate DEzS.r ed N Qzty. per cojlruuone ^ 
rapprejentino le quantità cnhi che delle loro corrijpoitdenti radici D 
Iz2. N Ozi, ordinate alP ajfe della parabola J non perciò P altre a 
quelle parallele terminate dalle C Ey E Q^i cubi rapprefenteranno 
delle loro corrifpondenti ordinate . ^ intenda perciò dal punto C ^ 
termine delP unità BC ^laC P parallela alP aJfe AK yla quale ta- 
gli dalle ordinate F Lt D 1 1 Grec.^te unità 2 Af « 4 T ^ t ^ec. 
eeguali alP unità BC e Jt confederi in primo luogo fra laBC%e D E 
qualfivoglia parallela , come a cagione tP efempio la F Z tirata dal 
punte F termine della feconda unità dell* ajfe A N^la cui corrifpon- 
dente ordinata ^ ofìa fuppofla radice cubica F L faràzy 2. ed il fuo 
quadrato F gz». , ed il fuo fuppojio cubo F Zzy S. Onde farà M 
Zzy 8^1. ed effóndo D EzS.faràP £=7.» ecotìdelP altre paral- 
lele : Quindi per la femilitudine de* triangoli C M Z % C P E ^ farà 
C MtCP: iM Z^PE icioè l tliiV 8—1 « •j.t e per ciò il prodot- 
to degl* ejlremi aguale à quello degP intermeozi y cioè y 7*“”S=7* 
lo che manife fi amente è fatzo . 

If ejlejfo inconveniente fi caverà in confèderandofe in fecondo luogo 
qual fifa delle parallele cubiche fra la D E ^ed N come a cagìon 
a* efempio la paralhla C X tirata dal punto 5. termine delta quin*. 
ta unità ; Onde farà G Xz^ i 25. offendo la fua corrifpondente or- 
dinatalo ftafua fuppofla radice C rzy ; imperciocché confideran- 

doft dal punto Eia ET parallela allo flefjò affé A N ^ taglierà quefia 
della C X la par te G HzD £=8. > e dalla N 0^=27. la parte N Tz8. % 
t perciò farà H Xzy 125—8., eT Q~2’]^8z\^.onde per la fimi- 
litudine de triangoli E H Xi ET Q^ejjendo E H y ET: :H XfT 
farai, y.'.y 125—8., ig. tedi prodotti 5.y 125— 40.= lt;., 0 w- 
m y 312 5*40= j 9., cioè una quantità minore di 16=19. il che non 
è ero . 

li n.edeflmo ajfurdo s* incontrerà difcorrendofi della fteffa maniera in 
tutti i triangoli pofìi fr .t CP,eCE,e fra ET ytd EQ^tO pure (net 
càfo però , che dall* Autore fi fuppone[[ero le due C £ , £ Qcome una 
fola linea") fra C T%eC Qjn qualunque modo i predetti triangoli fi- 
mili fra loro paragonando ; Dunque ninna delle parallele ec. fra B 
Ct D Eyed N Qdeterminerà la quantità cubica delle corrifponden- 
ti ordinate, ec. 

Ke medeftmi triangoli fimilifi puole per nitro argomento pofitivo di, 

K a mofirn- 
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mofirart t U fétraìUle prtflett» ma raf>prcfent.ir le grj»de2%eii 
meatovafi cubi , imperciocché ejfen.-ìo C : : E F, M 2 !’, cioè 

J. Il ; 7 ' ■»* M - 2 r-J -:2 -j- e perciò F Z~\ maegiore di y 8* 
cubo Jt F L-'/ 2. e così troverai G ATsi l ~ maggiore di y 125. f 
tutte le altre parallele non ejferle mentovate grandezze cubiche , ec. 

Si nota il poter fi fare altre fimili dimojìr azioni , j'enza veruno bijogno 
della parallela C #'* edET t confiderandofi i triangoli fimili fra la 
CKteC E, 0 pure { net cafoperò « che dalF Autore fi fupponejfero le 
CE , ed f Qeome una fola linea )Jra la C F * e C Q^om’ è mani- 
fijlo. 

RISPOSTA. 

Q UeOi fùdetti Oppofìtori a for dire pretendono con argomen. 
to generale Geometrico dimoftrare* che F Z non puoi elTer 
cubo dell* applicata F L ; e per ciò fare » prima chiamano A F 
uguale a quadrato a. c F L=y 2. ed F Z=y 8. 

Polcia tirando la C Y pretendono vanamente coftitnite due trian- 
goli fimili f; M Z , e C V E , ne quali C V fia 5. C M fia 1. V E 
fia 7„ed M Z fia V 8»t« e fiicendo poi si*! quella Ipotefi de’trin- 
goii fireiK il calcolo «cioè prendendo il prodotto degl* eflremt, c 
quello degl* intermezzi » trovano M Z=y 72 — 3. 

Quell* argomento generale Geometrico de* fudecti Oppofìtori , è 
pieno di falfe ipotefì dalla prima cofa > che aflumono fino al ul- 
tima . 

Per primo A F non è uguale a quadrato 2. per la Tuppofizione de 
mòdo» col qualefi deferive t)i^(la parabola • perche A F in nu- 
mero» non è comraenfurabilc , nè all'unità AB* nè all’ applica- 
ta F L* perchè confiderato in numero ha un’altra unità, ficome 
abbiamo dirao/lrato nella conliderazione prima .alla prima Pro- 
pofìzione. 

Per iecondoi triangoli C M Z * C V E , i quali per la loro Ipotefì 
propongono per fimili , come da quel che dicono, (quindi per la 
fìmilitudine de* triangoli ) non fono fimili quando chiamano M 
Z=V 8««i.« perchè le M Zè Y 8««*i.moltiplicandofì MZ'pev 
C V * ficome fanno loro* il prodotto di M Z per C V deve venir 
ug,uak al prodotto diCM.pci VE ■ cioè;a|7.per lafedice- 

. cefiaM 
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ceCma del fedo, ma la y 72—3. 1 1 « quale,come dicono loro, na» 
fcc dal prodotto della multiplicawonc dei mc 7 ,zi,per gli ertremi, 
non puoi effer uguale a 7. * perché fe fi prende per 69. è piii di 8. 
e fe da 72, fc ne Teva 9. viene fra 7. c 8. ; ma non puoi mai effete 

giullamente 7. , perche 7. è folamentc radice di 49. quadrato , e ^ ^ 

del cubo J43. ,per la qualcofa mai y 72-^i*è uguale a 7. dun- 
que quelli triangoli da loro fuppolli limili , non fune fimili, e la 
cagione per la quale non fono fimil i,na(ce dalla falfa Ipotcfi, che 
pongono nominando MZ^y 8—1 perchè le feguendo Euclide 
avelfero fatto come V E 3 ,a C M i. , cosi V E 7. ad M Z , ave- 
rebbero trovato M Z elTere 2 t ed F Z 3 però confideraia 
lèmniicemente come linea , non mai come cubo in numero dell’ . 
applicata F L, perchè per la mia ipotcfi 1* applicata F L non è ra- 
dice 2. in numero , ma è radice di F G quadrato, c radice di F Z 
cubo in linea , è dunque tutta ripiena di falfe fuppofizioni la lor 

mal penfatalpotefi, e perchè tutto quel, che fieguc è fondato fo- v 

pra 1* iftelTa Ipotefi, è tanto manifedamente falfo,che farebbe vo- 
ler annoiare il Lettore , a raggionarn: pin lungamente . 

OBBIEZIONE III. 

AVVERTIMENTO. 



D’ un Mio ftimatlflitno“ Aitiico 

A N o N I M O 

Effrejfottti net JeguetUt biglietto i» lui ioviatomi . 

S ì priega H Signor D. Paolo a fair rifiejfìone ^ che le prolungate delP 
applicate nella Parabola AC F E fra P applicata BG 2. ^e P ap‘ 
plicata D E l. le radici fra B D t C F E proluugandofi per quanto 
contengono i loro cubi , non pogbno cadere ttella lìnea retta I LM 
tirata dalla I termine del cubo 8. alla M termine del cube 27.; che 
fervengono dalle loro radici 2. e i. rejpeBive . Per dichiarare il 
fropofio dalP l fermine delP 8 . » tifi^ J N parallela ad A D , farà 
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1 N uguaìe alU B D J. ìaiì ippofio uet pt&aUeìogrdtm , di poi pi gli- 
fi il quadrati) di 2-^chtè6-^t cadtrà nel punto C^da C inuhifi C F 
* T p^ràUela aW applicata tn F sfocherà lapterabola% ftr la proprie- 
X à dell a par ab oidi il quadrato y ec, 

! , 




Di nuovo il C F 2-^ fi cubi y e produrrà iS-^prolungafi la predetta ap-. 
plicata fino a detto ìS-jinT^ quefta non cade inULt ,e/i cadef- 
fie, il triangolo 1 N M sfarla fintile al triangoU l nT L . Dunque 
come l N q. alla KM 1 9. ( refiduo di 27. toltone 8. B l^feu D N), 
Coti I Hi ( refiduo di A C, 6*5- quadrato di 2-y feu delt applica- 
ta C F ,è lato oppoflo àBC) air altro lato QJT Lche farà 8 'ini' 

' Dunque per la, regola delle proporzioni IN KM 19 ili Qjt — QfiT 

L , 8 7 e ~' qaali proporzionali il rettangolo delF edremi %.per 
8 42-y quanto il prodotto di 1 9. per 2 •5- 

P^a U <^"bo di 2 - j- non produce altro , che 1 5-y come di fopra CT,da 
qu<^ii dedottone C QS. parallelo aB I , refia qT 7 -|p meno di 8 Tp-Jj- 
qJT L in J-J- T Lche è di fiotto la linea, che era propofio\e cosi da 
matto in mano tuttte P altre applicate alla parabola , de quali i loro 

cubi 
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cubi fono di lotto la predetta linea 1 L M per la proporzione tripli- 
caia ec. Si tralafciano molte altre eofe , che fi poni ano dire , perchè 
il Signor D, Paolo è Maeftro , eP applicazione de negozi de poveri 
ci obbliga a non potere più a lungo diftenderci . 

RISPOSTA. 



O Ucfto (legnini mo Oppofitores’ affatica a tutto fuo potere di 
evitare il meccanico « e cade come i primi nelli irrazionali « 
mentre difegna con numeri, cioè con T applicata C F , onde 
egli fi allontana ficome gli altri dalla mia ipotefi , però con mo- 
do aliai p»iii ingcgnolb c fottile, perchè l’ec^uivoco che egli pren- 
de, non è come quello de Ibpradeai Oppolilori; i quali a drittu- 
ra , ed a fronte feoverta inciampano in manifelli errori contro 1* 
elementi . Narriamo dunque in breve la Tua ipotefi . 

Quello Oppofitore dunque, per evitare di cader nel meccanico (a 
allrattamente in numero il quadrato di a -j- , e lo litrava 6 
Pofeia fj il cubo pure in numeri, e lo ritrova 1 5 -J- 
Poi dice prendafi in qualunque luogo dell’ A D , cioè fra A B ,e B 
D il 6 ^e cada perefempioin AC, A C farà 6 -Jr 
Indi gli trova , chc I Q fia 2 I N 5. N M 19. , c prendendo ne* 
triangoli fimili I Q L , I N M ,il prodotto de’ mezzi , e degl* 
ellremi, trova che Q L fia 8 maggiore di 1 5 •*- che è il cubo 
di a in , e perciò dice, che il cubo di C F termini in Y noa 
in L. 



L* equivoco, che prende quello Dottifllmo Oppofitore confille in 
ciò, che egli non puoi fecondo la mia Ipotefi elprimcre in nu- 
mero r a pplicata C F , ne il quadrato A C , perchè C F , ed A G 
fono incommenfurabili con T unità A Z , non avendo in nume- 
ro per parametro A Z, ficome ho dimoftrato nella ennfidera- 
zione prima alla prima propofizione , ond’ è che C F non è a ' 5 r 
e per ciò C L, ne C Y in quella figura c cubo di 2 *3* ficome lup- 
pone l’ Oppofitore. 

Wa acciò l’ Oppofitore veda ancora piti in particolare, cheladif^ 
ferenza di -^-ch’egli trova , nafee dalla falfa ipotefi ch’egli 
prende; non dall’ errore dell’ Autore, confidcri egli la feguente 
figura, e vedrà tutti gl’ equivochi , eh’ egli prende nella ipotefi 
che afluracic por primo. igli 
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Egli varia la mia ipotefì anche in ciò » che io prendo i cubi infiniti» 
ed egli li prende in particolare » io li prendo nalcentidai punti 
intiniti deir affé delia parabola « egli li prende per triangolr fimi* 
li» e poi li appropria alla mia figura »ciò che è cagione che in nu« 
mesi non mai polla venire elpreflb il cubo in tinease che fia cosi 



a 



Q 







Cnnnofiea Celi !fiitta la figura nelle mie antecedenti propofizion! 
i^egnata, c fia A N R S B » il di cui affé A N s* intenda divifo ia 
punti infiniti » e dai punti infiniti della B N porzione deli* afié 
fi N|fi»pponganlì tirati infiniti cubi t come fono C S|0 T* E Vt 
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ad S.tlrifi'laS 
fi confidcraiTO 

infiniti ,niun cubo potrà rimaner dentro lo fpazio OS R ,ma 
ogn’ uno terminerà alla linea S K, linea nella quale ceiminano 
i cubi C S 8. t ed N R 27. cubi fatti per coflrusione . 



poi dalpunto S termine del cubo CS uguale 
O perpendicolare ad N R « dico « che fe i cubi 



DIMOSTRAZIONE. 

P Erchc laB N s* int€de divifa ki punti infiniti, fra punto, e pun> 
to non '^i farà fpaeio di mezzo ; e perche tutte le parallele in« 
tercette fra C S,ed N R partono dai punti della B N , fra paraU 
lela, e parallela non vi lì potrà inten^re fpazio di mezzo, come 
per efempto fra le linee CS,OT, ed E V non fi potrà intendere 
ipaziodi mezzo ,elo ilefibdi tutte Icaltre. - 
Ma le parallele fi fuppongoix) cfTere i cubi delle applicate, e t^ap* 
- plicata che parte dal punto D produce cubo maggiore, che 
quella che parte dal punto C: dunque il cubo , che parte 
dai punto D non potrà rimaner dentro la S R fra la perpendi* 
- colare S O, e la linea S R , perche fra la perpendicolare S O , e 
la linea S R non vi è fpazio veruno , non v’ elTendo fpazio fVa 
C S, e DT, altrimenti farebbe falfo il metodo degl’ indivifìbili: 
non puoi rimanere nella perpendicolare S O, perchè farebbe u« 
guale a C S 8. , dunque terminerà nella linea S R , e.lo fieflb 
avverràdi tutti gli altri fufTegnentt : dunque fè le paTallelc (b* 
no cubi, ed infinite, non poffono rimaner dentro la linea S R ; 
Ma per la nofira propofizione X. le parallele inteteette fra C S, 
ed N R fono in proporzione Aritmetica , dunque Ira C S , ed 
. NR vi fono tutte le lunghezze intercette fra 8. e , e perciò 
quelle faranno i cubi delle applicate incereette fra 2. , e 3. Ri* 
inane dunqueun altra volta dlmoilrato per 4 a via pofitiva,che 
i cubi non pt fTano rimaner dentro della linea S R.t 
f^a acciò il min degniflimo Oppofitorc veda più in particola re i* 
equivoco , che egli ha prefo , volendo , lìcome ho detto , dcfi- 
gnare con numeri le mie applicate intercette fra quelle di nu^ 
inero intero, ci quadrati intercetti fra 4. e 9. , e pofeia volendo 
prender i quadrati indeterminatamente in ogni parte dell’ affé, 
ce nliderì egli i feguenu alTurdi,che da quello pe nafcCTebbero. 
£^li pt€de il é-j:- in numerotpoi applicandolo ail’alTe,dicé,cada in 

L qua* 
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qualunque parte dell* A NÌ 16 -^ e fia per efempia AH. • 

Per primo nella A N non vi c il 6 perche A N s* inteiìde divi* ^ 
ft in punti infinitiida’ quali partono le parallele) e i punti non. 
anno parti . 

Per fecondo prendendo egli il 6 7 in qualunque parte dell’ alfe 
A N), t utte le parallele intercette fra C S , ed N R divengono 
uguali, perché in ogni punto , che egit/upponga , che termini 
il6 ^ come nel punto G, allora S F (krà 27,giu(locome lo era 
S L , pcendcndali A H per 6 i onde t che calcolando i trian- 

t oli lìmiliS FZ , edSOR, FZ faràS-^V comeLM.c 
*1 quando fi prende A H per 6 -y; dunque in niuna delle 
paiallelc vifarà la 15-^ ma HY è 15 ^ per 1 ’ OppoIitore,ed io 
aleando la perpendicolare Y Z , finoad SK , laGZ diviene 
Uguale ad H Y ; dunque GZé 15 e per il Tuo calcolo ella é 
a. • dunque è equivoco il iuo calcolo indet£rminato« 

Oltracciò (èepli vuole , che A Hfiaó-y- ,.e l’applicata HI 2_-y 
ed H Y Z làrà cubo dellVapplicata H 1 , ma. perche ap- 

plicata minore produce cubo minore che la maggiore , il cubo 
dell’ applicata G 20. partirà da un punto fopra^il punto G, e 
; = cosi rnfiéguentemente fino a tanto, che il cubo dell’ applica- 
ta tmroediata.fotto al punto C , la quale c maggiore di 2., fari 
. • C S 8. il che repugna . 

• A dunque quand’ egli prende il 6 ^ in numero , e io applica all* 

■ alfe , non troverà mai il cubo dell’ applicata, che perciò il mio 
riverito Oppofitore vede , che prendendo in numero i qua- 
drati dove non cadono , egli per forza non trova Ir nu- 
' meri corrifpondeiui alle linee ; edé ccrtìlTimo , che prende tre 
' abbagli ed il .primo , che egli preiule un cubo in partico- 
. farei* .quando io li prendo infiniti , ciò che è cagione che 
r • egli creda * , che i cubi ipolTaiio rimaner dentro lo ipazio 
SOR *.quando prendendofr infiniti , tutti uno maggiore 
* dell’ altro ». noo poflboo rimaner dentro , ficome ho dimo- 
(Irato. 

n fe^coodo che egli prende fopra l’ afre in numeri i quadrati in- 
, tercctti Irai quadrati 4» e. 9« ciò che non può edere.» eHcndo 
tutti .gl’ intercetti irrazionali . 

£ ii terzo,che egli prende in ogni parte dell’ alfe T iltelTo quadra- 
tOfCiò che non puoi edete»perché bilbgaji che egli io prenda Jn 
-i.. . linea, 
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linea » e dove cade ; ma acciò egli veda ^ clie anche con l’ equi- 
VOGO da lui prefo fi fcorge la verità della mia Di modrazione, 
olTervi egli • che anche continuandoli il calcolo fatto fbpra la 
fua ipotefi y le differenze fra le linee, e i numeri, mancano fem* 
pre , quanto più fi fa il cubo di radice maggiore , e pofcia nei 
cubo di N Q 3, fi riducono al niente , perchè 41 numero viene 
uguale alla linea, cioè uguale a 27. , la qual cofa per lo meto* 
do degl’indivifibili , fa che la mia Propofislene fia dimoilrata. 
Sieguafi dunque la fuaipotefi,cioècheil quadrato della radice, 
o fia deir applicata,!! polTa prender in numeri, e in ogni parte 
dell’ alfe, la qual cofa come ho ditnoflrato non fi puoi lare 
Facciali il cubo di 2 ficome lui lo hà fatto di a a-|> per 
là 7 e detto moltiplicato per 2 fa 1 8 e prendali A ki 
per 7 -i- 

Poi làccianfi come lui dice i due triangoli limili S L M, S O R, ne* 
. quali S L farà j 7 e poi facciafi come S O 5. ad S L j -jr cosi O 
^ R 19. ad un altra, ne viene L Mugnaie ad 11 -^-^aquelloag* 

S pungafi H L 8 . fa 19 per la lunghezaa di L M , da quella 

ottratto i8-f-|-refla ^ I g 

Quello,*-^* lòttrattoda ^ rella— ^-f-5-Ond*è che quando S 
fi prende per 2 ~ la differenza del cubo di 2 «f- in numero 
ad H M cubo in linea è molto minore di —y differenza fra U 



ctibo in linea , ed il cubo in numero dell’ applicata 2 7 
Facciafi ora il cubo d’un applicata più proffima ad N fia 2JL 
Moltiplicato per 2*^137 f-f.’quetlo moltiplicato per 2 il 
cubo viene 21 

Pofcia da 7 quadrato di a ^ fé ne Ibttragga 4. reftano 3 ^ *ì 
per S L iato del triangolo S L M. *' 

Pofcia facciali come S O 5. ad S L 3 così O R 1 9. ad un altra 
L M 14»^ * -*• giuntovi 8. farà il cubo 22 
E feda detto cubo 22 ne deduce a« fcffa 

quale dedotto da refta * » VS t differenza che per ellet nu- 
mero primo non puolpù fchilarli; onde la differenza fra il cu- 
bo in numero , ed il cubo in linea è molto minore di quella del 
cubo di 2 *3* e perciò fono fempre minori , quanto più fi fa il 
cubo dell^ radici profllme ad N Q, e fvanifee in tutto nel cubo 
di N Q 3. 

£ dunque manilèllo , che anche in uxu Ipotefi equivoca, i numeri 

L a cor- 
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Cvorrirporulonoallc tHicetingui/àTcIie quafi s’dpprofììmano alla 
veutàs pcc la qual cofa anche per lo metodo degl’ indiv&biil* 
quedo degnilTimo Oppofìtore fa la dimoftrazionealla mia Pro* 
ponzioncy e m’ infegna un modo di calcolare i cubi di radice ir- 
razionale per una via approdìiuante ai vero : ho dunque (uffi* 
cientemeiue rifopodoa quelli, che volevano cubi dentro , cd a 
quelli che li volevano fuori delle mie linee , ri fponderemo in 
appreflb a quelli, che li vogliono nelle curve . 

MO R KE MO 

U.L. SIG. MIO, EPA. COL* 



I o ho fatto , e ftrhftmpre tanta fiinoay finché vivo, del fuomaravi- 
gliofo talento , e delle fne dottiffìme Opere , per le tettali fi ha ac^ 
qnifiata una eterna gloria , c/»’ ho riputato ardire troppo temerà» 
rio il credere , che poffa folamente in alcuna di quelle ejer qualche 
cofa che non fia certa , e indubitata verità : ho avuto pero qualche 
\ifrupolacirca ilmetodo,ultimamentedato alle flampefopra P in» 
vtnzione di due , • pii medie proporzionali continue tra due linee 
rette date, fenia fervirfi d’ altre curve , che delia parabola Apollo- 
piana ; e tanto pii ho avuta occafione di dubitare , quanto che lo 
fieffofcrupolo è caduto in mente a perfine dottijjìme della nojìra 
Città', con tutto ciò non ho mai giudicato lene metter la penna in 
carta per quefla faccenda, quantunque ne abbia avuto più v.olte 
luoi efpreffi comandi i Ora però che mi è capitata alle mani una 
certaferittura, nella quale raccogliendo varie dtfficultà che le fino 
fiate fatte, fi è degnata V,S. lllujlriffima porre, anche il mio nome; 
benché con mio difguBo, e rigore mi movo a prender la penna,e di- 
fendere la dimofirazione, che la linea,nella quale cadono quei fuoi 
infiniti cubi ,fia una parabola cubica , e non una linea retta, come 
«Uà fuppoue aver dimofirato . Sia dunque la retta linea A B afie 
della parabola Apolloniana A Cdldicui vertice fia A, fkrametro, 
la data M che fi ponga per unità,fia propoflo di trovar hi luogo AD 
f , di modo che tutte le lutee (he fi alzano a perpendicolo fipraP 
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ajfe AB te VMnut a trtminare uA iuogtt AD Ft fiiiuo il cubo cor- 
riffondcnte uNa B C applicata alla parabola A Fy fecondo ilfenfo di 
r.S.lliuftriJPma. •' ^ ^ 

Dal punto AtAhifi la parpendicolare A Et t fatta ajfe que^a lima A 
E» vertice A% parametro Mt o unità , fi deferiva la parabola cubim 
caADFt di modo che il cubo delP applicate aW affo fa uguale al 
jùlìdo che fi produce dal quadrato de IP intercetta nel patametra 
Mt dicot che quejiofarà il luogo cercato . Sia M~ì ad A BzXB 
DzT per la proprietà della parabola Apolloniana A 0,11 cubo fat- 
to da B Cfarà uguale a quefla quantità V a. » x. » o vero V x. ^ 
ma per la proprietà della parabola A D farà x.* zyyoveroVx *' 
y y dunque la retta B D ,farà uguale al cubo di B C, la qUal cola 
dweadtmofrare. 




Bffiertbbe <Ta àintofirarft il neo,che fuppongo ejfeft nella dimofiraoio- 
ne di V ,S. lUu/hiJJìmatma come che ho veduto ejfer età flato fatto 
da altri ,per ciò non i fiorò ad incontodarla manormente : qutflo è 
quan to ho potuto fare tuon per altro , che per ubbidire a fuoi fempre 
da me venerati contandamentho devotamente le bapio le mani,. 

' ‘ RIS- 
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risposta; 



'^Ucfto degnlflìmo Oppofitore prende come tutti gli titri una 
^ Ipotefi diverfìi dalla mia* mentre s* affatica di far vedere, che 
i cubi delle applicate alla parabola Apolloniana terminano 
tutti ad una parabola cubica t ciò che non prova veruna cofa 
contro quello « che faccio io; e che fu cosi, nella mia V, Prop»* 
Czione domando , che mi lì ritrovi la lunghezza delle terze 
proporzionali , o fiano de* cubi delle applicate intercettefra le 
applicate di numero intero O M , ed N O • cio£ fra 2. » e 3. e 
domando efpreframente che mi li ritrovino nelle ilfelTe appli- 
cate prodotte in inlinito,dicendo nella Propofìzione V. Dima- 
do cbt i cuti delle fudette épflicate fiauo le ijiejfe applicate pro^ 
dotte fino al luogo ricercato . 

Ora dopo quello non può certamente negar(i,che nella lunghez« 
za deir applicata prodotta non vi fìa la lunghezza del cubo 
dell’applicata fudetta,fìcome ho detto nella rifpoda all’Obbie- 
zione prima de* Signori iSalizia, ed Ariano . 

Pofeia dimodroiche il luogo de'fudetti cubi , fìa nelle due linee G 
£, ed £ (^ed il mio (limatifìirao Oppofitore , lafciando la cura 
agli altriOpp ofìtori Tuoi Collegati di ritrovare il Neo, che nella 
mia dimodrazione egli credeva fi contenedet mi rilponde i cu- 
bi fono nella parabola cubica . 

Spero che con la dia gran mente egli conofeerà «quanto iia con- 
trario al difeorfo Geometrico quedo dio modo di ragionare » 
e che dalla rifpoda da me fatta all’ Obbiezione prima de’fudet- 
ti Signori Galizia, ed Ariane , la qnaleé quella lòia, che aveva 
peroggettodi dimodrare errore nella mia dimodrazione , il 
mio dimatilfìmo Oppofitore averà potuto vedere , che in Geo- 
metria nonbifogna rapportarli all* altrui giudizio , necredere 
ad altri, che alla lòia dimodrazione; £d^verà potuto vedere, 
che il correre precipitofamente a ricercare Palfurdo, fenza efa- 
minare le altrui dimodrazioni , non è da Geometra , ma da chi 
vuole opporre fenza leggere, fpinto da un certo defìderio di ri- 
trovar faifo ciò che non fi vorrebbe , che fode vero. 

In fine il dire i cubi fono nella parabola cubica, niente prova 
ero quello, che Accio io «perchè quando anche ciò fede vero 

quella " 
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'craelloche ho dimoftrato nella confiderazione alla miaXil. 
rroporizione,cioè che 1^* illefle lunghezze de’ cubi fì poHano ri* 
trovare in diverfi luoghi , ma che corrifpondcnti alle applicate, 
ihlamcnte li ritrovino nel luogo da me alTegnato , è Tuflìciente 
ri (polla alla Tua Obbiezione , perchè per corri fpondenti alle ap* 
plicate, intendo nella linea, che nafee dall’ ifleìs’ applicata prò» 
dotta, come ho detto nella mia V. Propofizione : e quando i 
cubi fono in quelle sì fatte linee,nulla rilieva,che le idelTe lun> 
gheze fi ritrovino in altri luoghi , ma non corrirpondentlall* 
applicate , come io le domando - 
Per queQe fi fiitte ragioni dunque , non ho (limato a propofito d* 
e laminar il calcolo fatto dal mio Oppofitore,tanto pih che nel- 
la mia XII. Propofizione ho di mòdrato, che i cubi infiniti ter- 
minano aU’ipotenufa del triagolo rettangolo, no ad una curvai 
per la qual cofa a me bada aver ritrovato quelli che (òno cor- 
rripondenti alle tm'e applicacc,cioè quelli che terminano alla li- 
nea ,.che congiunge i cubi di radice razionale, ed infiniti, come 
ho-fatto nella V. propofizioiie,la quale è la de(Ta , che la prima 
alla nuova aggiunta della prima impreCfione di quedo librow 
In fine tutte le fudette Obbiezioni,fono fatte fopra ipotefi in tut- 
to dalla mia divcrià, perchè io parlo de’ cubi, o fiano terze pro- 
porzionali, c loro mi rifpondonocon proprietà , che competo- 
no alle linee rette femplici , come nella prima oppofizione. 

Io deferivo la parabola di Galileo- , nella quale le applicate inter- 
cette fia quelle di numero intero , non fi polTono efprimere in- 
numero, e tutti 1 miei Signori OppoGtori le vogliono defigna- 
re con numeri, come nella lèconda , e terza Oppofizione. 

Io domando cubi corrifpondenti alle applicate,cioè che fiano nel I* 
idelTa applicata prodotta, e loro mi rifpondono,i cubi Ibno nella 
parabola cubica . Ne pedono a buona ragione i miei Signori' 
Oppofitori dire che in queda nuova imprcllìone io abbia dinio- 
drato le propofizioni , che nella prima non-erano dimodrate 
perchè le ho bensì ifehiarite , ma.no-rupplite,o mutate;imperoc- 
chò nella mia prima imprelfione, con il fupplemento delia nuo- 
va giunta, il problema delle due medie era ugualmente pfoluto, 
‘ che in queda feconda imptelllone ; mentre il luogo de’ cubi da 
me ritrovato, nella. nuova giunta alla prima imprelfione , è lo 
dedb di quello che ho efpodo nella V. pròpofizione di queda 
, fecon- 
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feconda: e tutte le altre prof ofìzmni, fe quali riguardano que- 
llo problema i fono le mede(imc,ni quella guifa ,che ho ampia- 
mente narrato nella Frefatione di quello libro . 

Dopo quello fi puole chiaramente vedere t che gli errori de’ miei 
Signori OppofiCori « riguardano ugualmente il molo con il 
quale milòno (piegato nella prima imprelfionCf che quello con 
' 11 quale mi fono (piegato in quella feconda ; perchè nella mia 
prima propofiz'one alla nuova giunta , parlo di linee cabiche* 
come in quellaionde ben potevano faperei che le proprietà che 
c iOvengono alle line rette femplici , non convengono alle cu- 
bichc;nella mia prima prcpoTizionealla prima imprelTione pro- 
pongo brevemente bensì la parabola delcritta nel modo in fe- 
gnatoci da Galileo i ma i miei Sig. (J^pofitori « i quaK fon tut- 
ti grandi uomini « e degniflimi FrofclTuri della Città di Napolii 
ben'potcvano, avendo letto Galileo , (àpere che le applicate in- 
tcrcette fra quelle di numero intero , non fi potevano efprimere 
in numero , epclTodendo Euclide^ potevano faperet che ne* 
triangoli fimili , è forza che il prodotto dalla moitiplicatione 
degl’ intermezzi fia uguale a quello degli ellremi « e che le pa- 
rabole cubiche • non avevan niente a fare con il mio problema; 
per le quali cofe è alfai manifello , che i miei Signori Oppolito- 
ri anno ugualmente peccato in Geometria i fe fi riguarda la 
prima impteflìone del mio libro » che fe fi rimira quella fecon- 
da ; laonde mi compatiranno in apprelTo gli altri Oppofito- 
ri • fc io non rifponderò piìi ad alfurdi immaginati da chi vuole 
opporre fenza intendere, ma folamente a coloro, i quali preten- 
deranno , che nelle mie propofizioni fi contenga enore . 

Le fopradette fono le oppofizioni , le quali ho potuto raccoglie- 
re dà’ Signori Profeflbri Matematici , {quali fi fono alzati 
‘ contro la mia Opera , e le quali tutte ben credo , che ogn* uno 
il quale è mediocremente verlàto nella Geometrìa potrà age- 
- volmente conofeere che anno avuto origine dall’avere i fodetti 
Oppofitori oppotlo lènza intender la mia ipocefi j per la 
qual cofa fpcro che in appreflb Tara agevolmente ricevu- 
co da tutti quello mio nuovo metodo , purché vogliano 
ben riflettere alla mìa ipotefi , e non giudicare «cornei Aidecci 
miei Signori Oppofitori, con loro pace, troppo precipitefamen- 
te. 

quella 
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Rimangono rdamente le oppofiztonì'del Sìgtior Giacinto di Cri* 
ftofaro t le quali non ho potuto da lui medclìmo ricavare « cC- 
lèndofi contenuto in certi modi di parlare * con i quali inten- 
deva fenea far la figura di fcoperto Oppofitore * mofirarli di 
fapprovatore della mia opera ; lo però ho Caputo « che le di lui 
Obbiezioni nafcano come quelle di tutti gli altrt«dal non aver 
voluto attentamente olTervare la mia Ipotefi t e le mie dimo- 
Arazfoni;con tutto ciò fé egli avefle qualch* altra difficoltà al- 
la mia Operategli potrà appalefarmelai perchè, fupponendo io 
che le mie Propofizioni fiano geometricamente dimolUatet 
fpero che non averò molta difficoltà a fodisfai lo . 

£ abenchè (la mio propofìto di non più rifpondere ad a(Turdi;con 
tutto ciò avendo intefo aver egli detto» che fé il mio problema 
folle vero , ne verrebbe *che il curvo avelTe proporzione con il 
ietto . Voglio facendo a me ftelTo quella Òppofizione dime* 
llrarii • che dalle mie piopofizioni ne avviene tute’ il coutra* 
rio » l’ Oppofizione è la feguente. 



i 




M OP- 
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opposizione” 



L a parabola è una linea curva , la quale P autore dice nella 
confiderazione prima alla Tua Xl> Propolìzidne i checoria 
d’iniinici pezzi d* ipotenuse, giudo come il cerchio t un poli* 
gono d’ infiniti iatema l’Autore dividendo l’alTe A G in par» 
ti finite ( e terminate «cioè in nove parti uguali ad A B , le tre 
linee A C,G F,ed F H vengono ad elTer rette, dunque il reito,c 
curvo è una medefìnia cofa , mentre la parabola A C F H vien 
coflituita dalle tre linee AG, GF, edFH, dunque bifogna 
dire, che l’Autore abbia ritrovato la proporzione fra il curvo, 
ed il retto , o che A G F H fìa una figura rettilinea irregolare, 
e perciò non fia parabola, mentre non è linea curva. 

A quello brevemente fi rifponde , che quello modo di poi* 
terfì confìdarare la parabola compofla d’ infiniti pezzi d’ ipo* 
tenufe,e infieme da linee rette finite, e terminate in numero,i 
un grand’ avvantaggio , che ci arreca la forma , con la quale 
Galileo ci ha infegnatodeferivere la parabola , determinando 
con i numeri le linee , le quali cadono agli edremi dell e radici 
di numero intero, cioè le parti dell’ affé dai numeri irnpa* 
ri, e le applicate da i pari;perchè da quedo ne viene, che confi» 
derandoli l’ alfe della parabola divifu in parti infìnite , la para- 
bola coda di infiniti pezzi dtipotenufe , e che con fiderà nd od 
poi l’ affé divifo in parti finite , e terminate da i numeri impari, 
la parabola coda di determinato numero di linee rette , e che 
appunto queda proprietà, che ha la parabola , cioè di poterli 
confiderare come compoda da determinato numero di pezzi 
di ipotenufe , e da infinito numero 'di effe , è la cagione per la 
quale la parabola fi quadra;e faremo altresì vedere,che non fo- 
lo da queda proprietà della parabola non fi deduca la propor» 
zione fra il curvo , ed il retto , ma che da quella proprietà 
fi deduca la cagione per la quale' non vi puoi elTcre pro- 
porzione fra curvo , e retto', e fi dimodra che il cerchio non 
fi puoi quadrare, e che fia un problema per Tua natura imponì- 
bile; ed eccone la pruova oella quale fi vedrà quanto giovi 
confiderare da Metafifico le proprietà Geometriche . 

Dico 
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^ T^ìco dunque non poterfi d«i>iure «'che ddcriyendofì la parabo* 
ia nel modo inregitat9 da Galileo « edividendon 1’ effe in 
pani finite, e terminate, la parabola non fi conponga di nu* 
mero determinato di pez^i d’ ipotenufc , fenz^ falciare d’ effec 
parabola ; perchè fé c vero , che le linee (1 confidetano per le 

P roprietà férme « e collanti che anno « quando la figura A C 
H, la quale G compone dalle tre linee rette A C , C F « ed F 
H, ha r iflefTe proprietà, che nella parabola G conGderano, ella 
potrà nnmarG parabola. 

Ora che abbia!’ iflefTe proprietà , le quali nella parabola G con* 
Gderano , è evidente, perchè proprietà della parabola è , che il 
quadrato dell'applicata Ga uguale ai rettangolo &tto dalla 
parte dell’ afle, e dall’ intercetta , cioè che l’ applicata Ga me- 
dia ptoporzionale fra la partedeH’afTe, e l’intercetta} ed io al* 
la Propofizione prima di queGo libro ho dato l’afTe della pa- 
rabola divifo in parti Gnite, e terminate, e alia confiderazione 
prima della medefima PropoGzione ho dimoGrato, che tutte 
. le parallele intercette Ga B C, e G H Gano medie proporzio- 
nali fra l’ unità A B , e le parti deiraffe ; dunque fono appli- 
catele perciò A C F H è parabola , quantunque coGi di deter- 
minato numero di lince rette , cioè di pezai d’ Ipotenufe. 

£d è da avvertirli, che le applicate intercette fra B C , c G H fono 
ccrtamcine inGnite, e tutte corri fpondenti all’ anità A B, per- 
chè non folamcntc dividendoG la D P in parti inGnite, Geome 
ho fatto nella prima propoGzione , ma prendendoG Tempre me- 
die proporzionali, come Ga A B, ed A 4. le quali G fegnano fo- 
pra la linea A P ,, che chiamo linea delle radici , come per 
^ efempio A M media Ga l’ unità AB, ed A S , le parallele ver- 
ranno inGnite , e perciò faranno applicate . 

£ fe all’incontro G prende per parametro la quantità A a.che Gip- 
pongo indiviGbile,!’ aGc A G viene diviG> in parti inGnite , e la 
parabola A C F H coGa d’ inGnti pezzi d’ ipotenufe,c quindi è 
che la parabola ha giuGaméte la proprietà della linea retta, per- ‘ 
^ chè' la liuca retta G puoi conGderare divifa in parti Gnite , ed in 
parti inGnite, e nella parabola Te G confiderà l’afTe divifo in partì 
Gnite , la parabola G compone di nupiero determinato di li- 
nee rette , ed è una Ggura compoGa di rette linee ; e Tei* 
affé Gconfldcra divifo io patti inGnite, ella G compone di iiu* 

mero 
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. mero iofinico di lioee letie ,cÌDÌ di pe»i dripotenttfe,ed i un« 

. curva i. e q^eda gran proprietà è quella t che ci ha dato •MM' 
«L'ifcoprite ilmodo con il quale Galileo c* ha iofegnato dide* 
fcclvece I 4 paraboUtdeterminando con i numeri impari le por> 

, aioni dell* afle, nelle qpali cadono le applicateiChe adcoao da* 
numeri pari, ciò che non s? ottiene conili altri modi di delcri* 
re la parabola, perche in quelli fi conlìderano Iblo inadratto le 
proprietà ioditferentementeia«gni punto della parabola « • 

. meda ò dataJa cagione , per la quale io hoeletta per baie , e 
fondamento della-mia. invenaione queda parabola, che chia* 
mo Galilaica.. 

Farò veder orafficome-hodettotche non folo^dèdiice dalla- mia^ 
invenaione la proporsione fra il curvo , ed il retto , ma-fi di- 
; nodra » chequefu proporzioirc fia- impoflìbile a trovarli , e- 
che perciò la quadratura del cerchio fia un problema inloliibi- 
le, e per praova dirò-priroa-la cagione «per la quale la parabote- 
fi q^i^a,la^uale è giuftamente qpella perlaquale fi conolce, 
che H cerchio non fi puoi quadrare « e chefiacosl- 
La parabola -fi quadra, pcrchtha la proprietà limile a quella-del» 
la linea retta , cioè (è il fuo alfe fi confiderà divilo in parti 
infinite ,. ella fi compone d’infiniti pezzi d,*ipotenu(è ,cdi 
fimile alcerchio, il quale fecondo Archimede èun poligono d* 
infiniti lati, c fe il fuo alle fi divide in parti finite ,e terminate, > 
ella hà la paopietà della linea retta , cioè cheli confiderà divifi^ 
in parti finite ed infinite ; ond* è che avendo la natura del fini- 
to, e deH’infinito-, o delcnrvo , e del retto, prendendoli come' 
finita, ella fi quadra. 

n cerchio all* incontro èuna fij^a,Jà qualeè Iblamente infini- 
ta, ne mai fi puoi confiderare come finita -r perchè fe il poligo- 
no fi confiderà di lati) determinati'int numero , egli non è piò’ 
cerchio perchè i lati dèi poligono , facendo fia loro angolo 
quanto fi voglia ottnfo tutte leporti del poligono non (ono- 
piìi ugualmente dtftami dal centro , e perciò non è più cer- 
chio; dalla quafeofa fi deduce,ciie folamente fia cireolare per-- 
lètta qnella figura, la quale è folamente infìnitarn fe fiei7a,ne 
mai fi puoi confiderare come finita 
Da quello poi ne avviene, che come infinito, non avendo veruna 
delle fue parti relazione con alcuna coG finita, la menta umar 

naia- 
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• M 11 quile per To merco delle reliBioiu rolimcnte mlAira 
' k cole finite , non pofTa paragonare il cerchio a veruna co» 

- fa finita « e terminata ; e che perciò non pofla elfer mifu» 
rato da altro , che da (è ftefifo ; e quindi è chefolamente * 
dalia noftra immagiiiaBione fi divide in graditma non fi.puolc 
in «fio aflegnare principio « ne mezvioine finere quella è la ca» 

' giooc per la tra ale il cerchio non fi puoi quadrare . ' 

Pedono I miei Itimatifiimi Oppofitori confiderarein quello ino- 
*' ^o dì oflervar la natura delle cofe Geometriche da me pratica» 

■ tOi che fia vero quello • che io ho detto nella Prefazione « eioi 
che la Metafilica deyefi lludiare con ordine Geometrico « e la 
Geometrìa de veli confiderare da Metafifico « e non già andar 
ritrovando I a proprietà delle curve per lo mezzo del prattico 

- ' cakoio» lènza confiderarne con la mente I* imima« e vera na» 

• tura. 

^'£wi anco una feconda Obbiezione del Signor Gitante di Cri» 
llofaro y la quale cgH hà a tutti appalefato ; quella fi è « che i 
cubi delle applicate fi ritrovano nella parab^ cubica ; ma 
perchfc quella è l’ illefla obb kzzone che hi fatto il St^pr D. 
Bartolomeo Intieroi lendofi quefti due grand* ingegni incon» 
tfatif non fono tenuto di dare a lui altra rìfpolla « che quella 
illefla che ho data al medefimo Signor D. Bartolomeo a carte 
88.y la quale fi rillrìnge a pregare il mio Oppofitore a Rare Ib» 
pra la mia Ipotefi « la quale è di ritrovale i cubi delle mie ap» 
plicate nell* iftefla applicata prodotta. 



< L FINI; 
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ON ammlr/i2Ì0He^t profitto hh Utte\o éiitfi* 
dorate le DottrJJime « e fottil{jJìme Fefire 
invennioni mio ftimatijjìmo Sig. D. tao- 
lo%ed ho in quelle ammirato quanto felice- 
mente avete ritrwvato • e dimodvato quel- 
lo che tanti grandi Hnomini , i quali nell» 
dotte antichità fiorirono ^han eercatofen- 
za poterlo ritrovare, 

Efpero y che-eon altri molti ritrovati^ de* 
quali lafua gran mente è capace, non cefjerà tt arrichite la Bfpu- 
altea letteraria, Fer le eppàfizioni • le quali mi dice lefiano fiate 
fatte, forjè gerchè ejfendo coji nuove, e lontane -d-t quelle, alle qua- 
li femo ajfuefatti, la greoccupauione opera in noi, eh' g efiimtanee 
Sr avaganti , Onde poi nafte la credenza , che non fiano vere ,e la 
voglia di volerle oggugnarev fiimo fi ricorderà benJfimo,che qua- 
do mt dijfe, che tutte le agpHcate nella Parahja erano in grogot- 
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vliifun/i fP una linea determinar ejuiìliy che veneono a propnpte' 
al propofio prokltmay e tralafeuir gli altri, come muti ir. /edo,che' 
V.S.nonhaJiimatonecejJ'ariodoier ejphcar più minutamente' 
qu‘^e cofejfupponendiy che haft’iffe il dire,che fi ferviva della pa~ 
féhola dèjcìitta ad 'imitazione di Galileo,perchè quando /’ avef» 
le voluto Jervire indiferentemfnte df tutte le applicate , coti de* 
numeri pari , come degP imPari , non aurehhe pofit ejuejle diffe- 
renze^avendó-tutte le parabole generalmente le mtdefime proprie^ 
tà; cerne fk ogu uno verfato nella Geometria . • 

E* fimtlmente ingegnoCafe dotta la rifpofia,ehie V. S. ha fótta all* al‘ 
tra opptfizione, eowla ejuale fi pretendeva pr ovare,che li cubi nam ' 
fotejjero terminare nelle rette fbbilite per loro limiti » e perciò à 
loro arbitrio alzavano alcune linee che faceffero- angoli acuti co» 
lé applicate al la parabola \ prodotte fino'alle linee termini de* e»- 
bii perché quando qusjii linee fermano q»tgH a ngbli ycbegU av» 
ver fari a loro arbitrio vogliono , potrà Ued altro dire (he invece ' 
d angoli acuti li vuole rettile quando qnejla linea pei av'effi da ef ' 
fer il termine de’ cubi, ne fegmrtbbe,cbf cubi di ràdici diverfe,do» ‘ 
"vejfero ejfere tra loro uguali ^ lo chi è impeffìbihiDunque bifognsy • 
«he quelle rette non fi piglino ava fio'., ma debbano poffare per U' 
punti Jlabilitt per i termini de’ cubi, 

per quel che altri dicono ' , che le linee fono linee le fuperficie fono ' 
Superficie, e li- corpi corpi , e che V. S. chiamandole tutte linee no» ' 
faccia bine : mi meravigliai come quel chi a Platone , e a Rpnato ' 
viene attfibùito per ritrovato divino i in V. S.fia notato per erro^ 
re, e farebbe facile ad ogn’ uno , che fa la differenza delle quantità ' 
continue, e difcrete, attribuendo a quelle' P unità « far che conven- 
gane ajjìemri e cotYptr quadrato'non /’ intenda altro, che una li- 
nea -la qnale nella proporzione geometrica cade ‘nel terzo luogo * 
d gir unirà ', per lo cubo nel quarto ' , e coti degli altri fnpr afeli di ' 
ujàti nelfjlfgebratavàuzandofempre n»’ luogo fecondo le potefiàt 
loro crefcoHo i • 

C e» gl* ifiejffì principi ha dottijjìmamcnte fciolté tutté^ le altro eppo-' 
fizionitche nafcono dalf aver quelli fatte le applicate a toro modo% ' 
e non fecondo là defcrizione fatta ud Imitazione df Galileo , ma ' 
da F, S. ridotta a Geometrica »’ confiderando /’ affi della parabola ' 
divifo fecondo P ordine de* numeri impari dalla unità , e la parai- - 
ìela alf applicate^ divija in parti uguali > lafciando da parte ogni * 
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ctnfiderdzìout dt' eoffi « t de' lare moti l 
Hafi-tciuto tfirem*mentt agli amici f>ià intendenti U dlmt^rn- 
aiene che V.S. ha fatta • che le linee cubiche terminano tutte ntlP 
Ifotenufa del triangolo rettangolo » il quale ha la baje alferfen^ 
dicolo uguale ^appunto come dimoftra delle linee quadrate , che 
non filo terminano alP ipotenufa di un fìmile triangolo , ma che 
fieno in proporzione Aritmetica ; Perchè ficcarne nelia parabola 
piana il quadrato dell' applicata è uguale al rettangolo fatto dal- 
la porz Otte delP affi nel parametro^ che V. S. pone ejfer P unità , r 
però la porzione delP affi , la quale è ilperpemdicoTo del triangolo 
pedo uguale alla bajeja quale diviene uguale al quadrato delPap- 
plicata t e ciò cammina in tutte le parallele alla bufi, fino alla ci- 
nta del triangoloiOndt tuttofino quadratit&‘ in Aritmetica prò- 
porzione^ 

Lojlejfo è de' cubi , conpderando in luogo della parabola piana la cu- 
bica I la di cui proprietà è , che il cubo delP applicata fia uguale 
al filido fatto dalla porzione dell' affi nel quadrato del parametro 
fimilmente prefi per unità « e coti effóndo la porzione delP affi 
athof anche la baje del triangolo a quella uguale farà enbo^ tutte 
le parallele alla bafi termigatj datf ipottHofa faranna cubi^ itt 
proporùont Aritmetica^ 







■| 
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Lo che Con maìta facilita ancora ftr la via analitica fi ihn^vjir^ , 
ferchè ejjeudo il cubo dell' applicata A D, che chiama x, uguale al ^ 
fiflido 'dilla porzione delPafiè B A chiamata y nel quadrato de! [ a • 
rametro. a.prefo per unità tanremo la equazione x f za a y, o i-e- 
rox *.zy ^ è perchè la porzione dell' ajje , o vero perpendicolo del 
triangolo è fiato fatto uguale alla bafe A C , farà anche x ? 
uguale alla baje AC ^ e perchè il punto A fi può pigliare in rgni 
luogo deir A Bautte le parallele alla bafe fino alla cima d.l trian- 
golo faranno cubi, et in Aritmetica proporzione . 

Quefia dimofirazioue fi è fatta per foddisfare anche con il calcelo a 
' quelli, che filmavano impofpbile , che i cubi Petejfero terminare 
nell’ ipotenufa del triangolo rettangolo , benché nel Juo dottìffitno 
trattato ciò f habbia fpiegato in altro modo . 

L* ingegnofijfima rifltjfione, che ha f. S. fatta fu quello, che quando 
le radici fono in proporzione Aritmetica , nella medefima fono le 
altro poteftà, fe non che nelle radici , ciò fi vede mila prima dilfe- 
rema, ne’’ quadrati nella feconda, ne' cubi nella terza, e cos) nelle 
altre , fecondo f ordine de’ loro ejponenti, che mi h.’ fatto f onore 
inviarmi , ed è a mio credere degna , che fe nc faccjjè un trattato 
a parte , contenendo principi feraci (fimi d’ altre coufvguenze am- 
mirabili . 

Si potrebbero far e altre curìofe confiderazionì, ma lijognerebbe ufei- 
re dai termini d’ una Ietterà , e formarne un libro intiero, per la 
qua! cofa facendo aV.S. r 'nerinza , la priego continuarmi P ono- 
U de fuoi comandi . Kap.^tSetrcmbie iji$. 
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Errori più notabili» che fi fono poffuti 
avvertire, nella prelcnte 
Edizzione. 

CORREZZIONL 



ERRORI. 

Pag. i.lin.S. 

parallele a O P 
Line^ 19, 
òDF 

FoI.a. nunr. i4.tih.j. 

M N alTctO vero 
Fol.j.num. rS. iiiuS. 

fra B C, e O £ 

Num.a4. IÌn.2» 

NB u,a.PL 2. 

Foi. 4. num. 25. lin. 12^ 
parabole A D Rad 
Num. 2(5. lin. 19-.. 

fono proporzione 
F0I.5. num.53. «11.25. 

da fi B fino 
Num. 34. lin. 31, 
nomo eftremo della R 
K 2. 

Num.38.lin.d.,& 15. 
della fi G 
allaNF 

Kum.39.'lin. 14. 

Propofizione VT, 

Num. 40. ini. 5. 
fra e 27. 

.F0I.7. num.53.lin.28. 

refb Geomerrico 
Num. 53.lin.2f, 
fé fi fuole 

F0I.8. num. 63. lin.22. 

• . * vf '' 



parallele a DC " 

&EF . . 'i 

\ 

MN«o veto 

I 

fraBC^eOM 
NB i.,aPC.». 
parabole A P R« & 
fono in propotmone 
da B C fino 

punto «(Iremo K della R K 
uguale ad R a.. 

della 6 G 

'«Ua B F 
PropoCzioiieXL 
fra I. e «7. 
relà Geometrica. 

(èfivudk 

fbttxm 
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Olfrae tr^ volte c 
Foi 9.num.73. lici. 30. 

ma era come D E ad I N 
Fol.i I. num.84. lin. IO. 

F 2 l'ara So'-» 

Kum. 85. tin.3 1. 
dia 

Num. 87.1111.*. 

alla parabola A F 
Num. 87. Iin.8. 

fiaM:a.adAB=XBD=Y 

Num.87.Iin.i I. 

fara X. * :yy 0 vero y X. 
*■ :jY dunque 

Fol.i2.num.9. cbiamata 
qudlo 

Num. 94. lin. 2. . , 

dividiuadon l’efle' 



fottrac tré volte c 6. 

' ma era come D E ad M N 
FZ farà 8-4-; 
refta 

alia parabola A C 

I 

fia M=a. A B=X- . B D:Y * | 
farà X.-*-=a:yy»o veroX. * -yy, ! 

o vero y X. * =y. dunque < 

rimangono, 
ilùvidciidofi l’AlTc . 
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